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LETTERE d i CRISTOFORO COLOMBO

Lettera  P rima .

a Raffaele Saxiê, teaoriere dei He.

Signore, perchè so che avrete piacere 
delia grande v ittoria che nostro Signo­
re mi ha dato nel mio viaggio, vi scrivo 
questa, per la quale saprete come in 
tren ta trè  giorni passai alie Indie con 
1’arm ata che gli illustrissími Re e Re­
gina, nostri signori, mi diedero, ove tro ­
vai moltissime isole, popolate da uoniini 
innumerevoli; delle quali tu t te  pigliai 
possesso per le loro altezze, con araldo 
e bandiera reale spiegata; e non mi fu 
contraddetto. Alia prima cbe trovai posi



nome San Salvador, in commemorazione 
delia sua alta mae.stà, che meravigliosa- 
mente ci guidò in tu tto  questo viaggio. 
Gli Indiani 1’appellano Guanaham. Alia 
seconda posi nome l ’isola di Santa Ma­
ria delia Concezione, alia terza Ferran- 
dina, alia quarta la Isabella, alia quinta 
l'isola Giovanna; e cosi a ciascuna uu 
nome nuovo.

Quando io giunsi alia Giovanna, segui- 
ta i la sua costa al ponente, e la trovai 
tanto vasta, che pensai fosse terra fer­
ina, la província dei Catai. E siccome 
non trovai nessuna città  o villaggio 
lungo la riva dei mare, tranne piccole 
tribft colla gente delle quali non poteva 
parlare perchè súbito fuggivano tu tte , 
andava io innanzi pel detto cammino, 
pensando di dover incontrare grandi 
città e borghi. Ed a capo di molte le- 
ghe, visto che non vi era innovazione, 
e che la costa mi portava al settentrio- 
ne, cosa a cui la mia volmità era con­
traria, perchè Tinverno era già avanzato 
ed io aveva il proposito di virare verso 
austro, ed eziandio il vento mi manda-
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va innanzi, determinai di non aspettare 
altro tempo; e voltai altvovo fino ad un 
notevole porto, dal quale inviai dueuo- 
mini entro terra, per sapere se vi erano 
re e grandi città.

Andarono tre  giornate e trovarono.in- 
finite piccole tribii e gente innumera, 
ma nou indizio di governo, e'pereiò, ri- 
tornarono. Io sentiva ancora da altri 
Indiani, che io avea presi, come conti­
nuamente quélla terra fosse un’isola, e 
cosi seguitai la sua costa dalla parte di 
oriente 107 leglie sin dove finiva. All’o- 
riente dei qual capo vidi altra isola, di­
stante da questa 18 leglie, al quale luo- 
go posi súbito nome la Spagnuola, e mi 
recai colà, e seguitai la 'p a r te  dei set- 
tentrione, come avea fatto riguardo alia 
Giovanna alboriente p e r 178 lunghe le- 
glie, per la  linea re tta  deU’oriente, cosí 
come avea fatto delia Giovanna, la qua­
le, come tu tte  le altre, è fertilissima, 
in massimo grado, e quçsta in parti co­
lar modo. In questa vi sono molti porti> 
lungo la costa dei mare, senza confron­
to con quegli che io iucontrai tra  i cri-
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stiani, e poderosi fiumi grandi e buoui 
che èmeraviglia. Le sue torre sonoalte 
e vi sono molte sierfe c montagne altis- 
sime senza confronto dell’isola dei .cen­
tro ; tu tte  sono bellissime e variatissime, 
e tu tte  accessibili, e piene di alberi di 
diversissime forme e alti clie pare toc- 
chino il cielo, e credo che non perdino 
Diai la foglia, secondo ho potuto giudi- 
care veggendoli tanto verdi e .tanto belli 
come sono in maggio nella Spagna, es- 
sendo alcuni in fiore, altri con frutto ed 
a ltri in diverso termine, secondo la sua 
qualità.

E cautavauo il rosignuolo ed altri 
augelli di mille specie. nel mese di no- 
vembre, e per tu tto  ov’io andava. E vi 
lianno palme di sei od otto specie, stu- 
pende a vedersi per la loro variatissima 
bellezza; e vi sono campagne estesissi- 
me. ed liavvi miele, e Inolte sorta di uc- 
celli e frn tta  e legumi molto diversi. 
Nella terra vi sono molte miniere di 
metalli ed havvi gente d’inestimabile 
numero. Nella Spaguuola sono meravi- 
gliose le sierre e le montagne e le pia-
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nure e le campagne e le terre tanto 
belle e pingui per piantare e seminare, 
per allevare bestiame di ogni razza, per 
edifiei di ville e paesi. I porti dei mare 
sono tali a cui non si presterebbe cre- 
denza senzít vederli, e dei molti 'fiumi 
e delle grandi e buone acque, la piii 
parte traggono oro. Negli alberi e frutti 
ed erbe vi hanno grandi differenze da 
quelle delia Giovanna. In quosta vi sono 
molte spezierie e grandi miniere d’ oro 
ed altri metalli.

Gli uoinini di questfisola, e di tu tte  
le altre che lio trovate e prese, e di 
cui bo avuto notizia, vanno tu tti nudi, 
uomini e donne, cosi como le loro ma- 
dri li dànno in luce; tranne che alcune 
donne si coprono una sola parte con 
una sola foglia d’erba od un pezzo di 
cotone che da sè fanno. Essi non hanno 
ferro, nè acciaio, nè armi, e non sono 
adatti a ciò, non perchè non abbiano 
ben disposta e bella statura, ma perchè 
sono timidissimi oltre ogni credere. Non 
hanno altre armi, salvo le armi delle. 
canne, quando sono in semente, al cui
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capo pongono un bastcmcino aguzzo; e 
non osauo servi rstíne, chè moite volte 
lui è accadulo inviare a terra  due o tre" 
uomini a qukiche villaggro per avere 
lingua, e uscire verso essi innumerevoli 
abitanti, o dopocliè li vedevano acco- 
starsi, fuggire cosí da non guardare il 
padre al figlio; e questo non percliè a 
qualcuno si avesse fa tto  male; anzi in 
ogni sito ove io sono stato, ed ho po- 
tuto avvicinarli, ho loro dato di tu tto  
quello che possedeva, cosi panno, come 
moite altre cose, senza ricevere in cam­
bio cosa aleuna; ma sono timidi senza 
ri medio. Vero è che dopo ,che si rassi- 
curano e perdono questa paura, essi 
sono tanto ingenui e tanto liberali di 
ciò che posseggono, che non lo credereb- 
he chi non lo vedesse.

Chiedendoloro cosa che abbiano, giam- 
mai dicono di no, anzi ineitano la per- 
sona a donmndarla, e mostrano tan to  
amore che darebbero i euori,e-qhieden* 
do loro vuoi cosa di valore vuoi di poco 
prezzo, súbito, per qualsiasi bagattella 
che loro si dia in cambio, sono contenti.
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[ Io pruiliii che si dessero loro cose si vili, 
>001116 franimenti di stoviglie o pezzi di 
” vetro ro tto  e capocchie di spiller quan- 
Stunque, quando essi poteváno ottenerle, 
gparesse loro di avere la miglior gioiá 
í  dei mondo: chò sou certo un marinaio, 
f  per mia spilla, aver avu-to oro dei peso 
£ di due castellani e mezzo; e a ltri per 
Ê altre cose che valevano molto meno, e 
|  speciahnente per bianclii nuovi, davano 
I  tu t t  i quanto possedevano, fossero anche 
jsdtie o tre castellani d'oro ed una o dne 
|m isu re  di cotone filato; persino prende- 
I  vano i pezzi degli archi ro tti dellebotti 
R. e davano quel che avevano come bestie; 
I in guisa che mi pareva male. Io lo vie- 
|  ta i e davo loro mille cose graziose e 
f bnone, che io portava perchò aequistas- 

sero amore; e procedendo cosi.si faran 
*  cristiani, iiiçhinevoli alTamore e servi- 
F gio delle loro altezze e di tu tta  la  na- 
I  zioné castigliana, e disposti ad aiutarci 
f. dandoci di quelle cose che posseggono 
f) ahhondevolmeuto e che a noi sono no- 
B eessarie.

Essi non conoscono ncssutia setta  nè
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idolatria, tranne che tu tti crodono cbe 
le forze e il bene risièdano in Cielo. E 
credono rnolto fermamente cbe io con. j  
queste navi e gente sia disceso dal c ie -1  
lo; e con ta l convinzione mi ricevevano 3 
in ogni luogo dopo aver perduto il ti- |  
more. E ciò non procede percbè sieno 1 
ignoranti, anzi sono di sottilissimo in- 1 
gegno, siccbè navigano tu tti  que' mari 1 
e sorprende 1’esatta ragione cbe dànuo J 
di tu tto ; tranne che non ridero mai j  
gente vestita nè simili navigli. E súbito < 
cbe giunsi alie Indíe, nella prima isola ! 
cbe trovai, presi per forza alcuni di essi, 
percbè apprendessero e mi dessero no- 
tizia di quello cbe vi era in quelle par­
ti  ; e cosi avveune cbe súbito intesero, 
e noi essi, o per voce o per segni. Ê 
questi hanno giovato rnolto, ed ancbe > 
oggidl cbe li conduco meco, durando _ 
sempre essi nella credenza cbe vengo 1 
dal cielo, per quanto abbiano tra tta to  
con me; e questi erano i primi a pro- 
clamarlo ovunque io giungeva. E gli al- 
tri audavano correndo di casa in casa, 
e nei villaggi circonviciui, griuando: Ve-
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nite, Tcnite a vedere la gente dei eielo. 
Cosl tu tti , uomini e donne, dopo essersi 
rassicuvato il cuore sul conto nostro, 
vemvano, grandi e piccoli,. e tu t t i  por- 
tavauo qualche cosa da mangiare e da 
bere, che davano con incredibile amore. 
Essi lianno in tu tte  le isole moltissimi 

. canotti simili a fuste da remo, di mag- 
giori e minori dimensioni; e non poclio 
.sono piii ampie di una fusta di diciotto 

j banclii.
t Non sono tanto larghe, perchè sono 
formate da un solo tronco, ma una fu- 

i sta non competerebbe con esse al remo, 
perchè vanno con una incredibile rapi- 

[ d ità ; e con quelle navigano per tu tte  
; quelle isole, che sono inuumerevoli, tra- 

sportandovi sopra le mercanzie. Ho ye- 
dute alcune di queste piroghe, cbecon- 

j tenevano se ttan ta  ed o ttan ta  uomini, 
e ciascuuo col proprio remo. In tu tte  

c queste isole non riscontrai moita diffe- 
■ renza nelFaspetto delia gente, nè nei 

costumi, nè uel linguaggio, anzi tu t ti  si 
comprendono, cbeè cosa singolarissima, 
per cui spero si determineranuo le loro



altezze a procacciare la coiiversione di 
quella gente alia nostra santa fede. alia 
quale sono molto inclinati. Già dissi 
com’io era andato 107 leghe radèudo la 
costa dei mare, in linea re tia  da ocei-- 
dente ad oriente, lungo 1’isola Giovannà 
secondo il quale cammino posso dire che i 
questa isola è mag-giore d’lnghilterra e ' 
Scozia unite, perchè oltre queste cento- , 
sette leghe mi resta dalla parte di po. 
nente due provincie alie quali io nou 
pervenni.

L’una di queste chiaman Avan, ove 
nasce la gente con coda, le quali pro- j 
vincie non possono occupare in lunghez- ■ 
za meno di 50 o 60 leghe, secondo potei 
rilevare da questi Indiani clie hoffleco, 
i quali. conoscono tu tte  le isole. L’a lt r a ' 
isola Spagnuola misura in circuito piü 
di tut-ta la Spagna dalle Colonne lungo 
la costa dei mare sino a Fonterabia, in 
Biscaglia. Dunque in quadrato misura 
cent’o ttan t’otto grandi leghe per re tta  
linea da occidente ad oriente. Essa è 
troppo appetibile, perchè, una volta ve- 
duta, la si possa abbandonare. Concios-
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siacdtè in questa isola, delia quale lio 
preso possesso in nome delle loro altez- 
ze, vi è grande abbondanza di tn tto  
quello clie io saproi dire; per cni Io loro 
altezze. por le quali la tengo, ne po- 
tranno disporre in tu tto  come dei regno 
di Castiglia.

In questa Spagnuola, nel luogo piü 
conveniente, e il miglior circondario per 
le miniero d’oro e per tu tto  il contmor- 
cio cosi delia terra ferma di qui come 
di quella dei Gran Can, dove si fará 
molto trattieo e molto guadagno: ho pre­
so possesso di un grande villaggin, cui 
posi nome la N atività, ed ivi mi assi- 
curai cd eressi un fortilizio cho a que- 
s t’ora dev'essere dei tu tto  terminato, e 
vi lasciai iiomini sufficienti al bisogno, 
con armi e artiglierie o vittovaglie per 
oltre un atino, ed una fusta, ed un ma­
estro di mare, esperto in tú tte  le arti, 
per farue altre, aflidandonti alia grande 
amidzia col re di quella te rra  al punto- 
che si pregiava di cliiamarmi e tenermi- 
per fratello. E quand’anche mutassero 
intenzioni e volessero offendere questa
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gente, nol potrebbero, perchè non sanuo 
che siano armi, e vanno nudi, e come ho 
già detto, sono i pih paurosi cho vi sie- 
no al mondo; cosiccliò soltanto la gente 
che.è colà rimasta è bastevole per di- 
struggere tu tta  quella terra; ed è isola 
senza pericolo per le loro persone, sa- 
pendo règgersi. In tu tte  queste isole mi 

.pare che tu t ti  gli uomini sieno contenti 
di una sola moglie, e soltanto il loro 
capo può averne fin venti.

Le donnemi pare che lavorino piü degli 
uomini, nè ho potuto rilevare se posseg- 
gono beni propri, che anzi mi parve no- 
tare che di quanto uno possedeva faceva 
parte a tu tti, e specialmente delle cose 
commestibili. In queste isole fin qui non 
ho trovato uomini mostruopi, come molti 
pensavano, ma anzi è tu tta  gente di 
molto pulito aspetto, nè sono negri come 
in Guinea, anzi co’ capegli distesí, cosa 
incredibile sotto Leccessiva sferzaf dei 
raggi solari. In vero il sole ha qui gran 
forza, posciachè si è lontani dalla linea 
equinoziale xxvi gradi. In queste isole, 
ove vi sono montagne. il freddo è vivis-
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simo neiriuverno, ma essi lo tollerano 
per 1’abitudine e per 1’aiuto ile’ cibi che 
mangiano cou molte droghesommamente 
calide. Porta rito di mostri non ebbi no- 
tizia, traunc di un’isola che da qui è Ia 

, seconda alPentrata delle Indic, ía  quale 
’ è popolata da uomini, tenu ti in tu tte  
: le isole come molto feroci, che si ci- 
i bano di carne umana. Essi posseggo- 

qo molto piroglie, con cui corseggiano 
. tu tte  le isole delPIndia, rubano e pre-
• dano quanto possono. Essi non sono piü 
; defonui degli a l t r i ; tranne che hanno 
> costume di tenere i capelli lunghi come

le donna; ed usano arcbi e freccie delle 
■ medesime armi di canna, con in cima una 
punta di legno in mancanza di ferro che 

' non posseggono ; sono feroci in confronto 
degli a ltri popoli che sòuo in somino 

í grado codardi, ma io non li temo piü 
r degli gltri. Questi sono coloro che con- 
Çtraggono matrimônio con le donno delia 
f prima isola parteudo di Spagna verso le 
.Indie, nellequali nonhaw i uomo alcuno.

• Esse non attendono a lavori femmiuili, 
|  ma usano arclii e frecco di canna come

Colombo e Vvtpucci — 2.
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sopra si è detto, e s’am ano e còprono 
con lamino di rame, di cui posseggono 
molto. U n'altra isola nfaecertano mag- 
giore delia Spagnuola, i eui abitauti non 
lianno capelli. In quesfisola havvi in- 
calcolaliile quantità cVovo, o di essa e 
delle altre traggo meco Indiani' per te- 
stimonio; e finalmente per d ire soltanto 
di quelio cliesi èfatto  in questo viàggio, 
che fu si rápido, ponno persuadersi le 
loroaltezzo cheio darò adesseoro quan£o 
vogliono, mediante quel mínimo aiuto che 
le loro altezze mi presteranno. Presen- 
tem ente droghe e cotone quanto le loro 
altezze comanderanuo di caripai;?, .e ma- 
stice quanto invieraimo a caricare e di 
ta l qualità che non si trova se non in 
Grécia, nèlfisola di Chio;- e il governo 
io vende come vuole. E legno d’aloe quanto 
manderanuo aprendere, e schiavi quanti 
ne vorranno, e saranno idolatri. E credo 
aver trovato rabarbara e cannella, e 
moltissime altre spezierie che troveranno 
indubitatamente qucgli che io lio lasciato 
colà, ginecliè io non mi sono arrestato in 
alcun luogo se non quanto mi sforzavano
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a trattenerm i i venti, eccetto che nella 
f  c ittà  delia Natività, quanto ci volleper 
; fortificarmi e ben ordinare le cose. E per. 

dir il vero, si sarebbe fatto molto di piü 
se le navi mi avessero servito come ra- 

: gione voleva. Qui sto è ciò che potò.ope- 
rare 1’eterno Iddio, nostro Signore, il 

» quale dà a quanti camniinano per la sua 
via, vittoria nelle cose che paiono im- 
possibili. E questa segnatamente fu di 
quelle. Perchè, sobbene intorno a queste 
terre Si sia già detto o scritto da altri, 

|  tu tto  fu per congettura, senza clie alcuno 
‘ le abbia viste e conosciute positivamente, 
|: tantochè i veggenti ricevevano queste 

novelle e le giudic%vauo piú per favole 
cbe per altro, lontanissimi dal vedere i 
risultati vittoriosi che dopo diedea noi 
il nostro Redentore. .

Ai nostri illustrissimi Re e Regina ed 
a’ loro regni famosi spetta si grau cosa, 
di cui tu tta  la cristianità deve meuar 
allegria e far graudi feste e rendere in- 
finite grazie alia Santa Trinità, con molte 
orazioni solenui per il sommo beneficio 
che avranno tan ti popoli veneudo nel
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grembo delia nostra santa fede. E poscia i  
per i beni temporali che non solo alia i 
Spagna,ma atu ttiic ristian i.to rnerauno  “l  
di refrigerio ed utilità. Queste cose come 
fatte si sono in breve, cosi si sono an- 4 
che in breve, esposte. Nella caravella, 3 
sopra l’isola di Canaria, al quindiei di i  
febbraio mille quattrocento e novantatrè. j 

Scritta da chi la manda.

Dopo aver scritto quanto sogra, e tro- 
vandomi nel mare di Castiglia, fui so- 
praffatto da tanto vento sud-est, che mi 
forzò ad alleggerire le navi perridurm i 
in questo porto di Lisbona, ove destai ■! 
la maggior meraviglia dei mondo e da 
dove mi è dato scrivere alie loro Altezze.
In tu tte  le Indie ho sempre trovatp i 
temporali come in maggio : alie quali 
giunsi in tren tatrè  giorpi, e tornai in 
ventotto ; ma queste procelle mi hanno 
trattenuto in questo mare quattordici

L ’Alm ikaxte .

Biglietto accluso nella lettera.
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giorni. Dicono qui tu tti  gli uomini (li 
mare che giammai non videro peggiore 
inverno, nè tan ti naufragi. Data ai quat- 
tordici di marzo.

Questa carta inviò Colombo alio scri- 
vano Deracion intorno le isole scoperte 
nelle Indie. Contenuta in a ltra  per le 
loro Altezze.

LETTEEA SECONDA

Alia nutrice dei Príncipe D. Giovanni 

(a. 1500)

Molto virtuosa signora.

Se la mia querela dei mondo è nuova, 
antico è l’uso cli’egli ha di m altrattare. 
Mille combattimenti mi diede, ed a tu tti  
resistetti, fino a quest’ora, in clie non 
mi hanno giovato nè armi, nè consigli. 
Ei mi tiene crudelmente colato al fondo. 
Sostiemmi la speranza di chi ne creò
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tu tti. II soccorso di Lui fu prontíssimo 
sempre. Ún’altra volta, e non ha molto, 
trovandomi assai abhattuto, mi sollevò 
col suo hraccio divino, dieendo: Lèvati, 
uomo di poca fede, chè son Io ; non aver 
timore.

to venni con amore eosi sviscerato a 
servire questi Principi, e tal servigio ho 
prestato, quale non si vide nè si udl 
giammai.

Del nuovo cielo e terra, euDfaceva no- 
stro Signore, eome scrive san Giovanui 
■akWApocalUae (dopo quel che ue fu detto 
per bocca dTsain) ei fece me nunzio, e 
mosírommene la via. In tu tti trovai in- 
credulità. E alia Regina, mia Signora, 
no diè spirito d’intglligènza, ed animo 
grande, facendole credor tntto , come a 
cara ed amatissima figlia. Di tu tto  questo 
io fui a pigliare il possesso nel real 
nome di lei. Tutti s'ingegnavano di cor- 
reggere la ignoranza, nella quale erano 
sta ti, volgendo il poco sapere a ragio- 
nare degli inconvenienti e dolle spese. 
Sua Altezza per contrario lo approvava, 
e sostennelo quanto le fu possibile.
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Sotto sraniandarono in tra tta tive, e 
novo nelPeseguire. Cose segnalatissime 
e deghe di memória accaddero iu questõ 
tempõ : di nulla si fe’ caso. Io sto mal- 
levadoré, clie non è alcuno si vile, il 
rjualo non vensi di oltraggiarmi. Viva il 
cielo; si troverà pure al mondo clii non 
vi possa acconsentire.

Se io fubassi le Iudie, o la terra  che.....
ora è la favola dclPaltar di san Pietro, 
e le cU'Ssi"ai mori, non potrebbero in 
IspagnaVlimostrarmi inimicizia maggiore. 

-Chi ciò crederebbe di un paese dove fu 
sempre tan ta  generosità V 

Avrei ben io sommamente bramato li- 
beranni da tal negéiio, se fosse sta ta  
cosa bnesta presso la mia Regina. II co- 
raggio úph-atomí da nostro Signore e da 
Sua Altezza fece che io continunssi: e 
per alleviarle alcuna parte delPaffanno 
in che si trovava per Ia morte, intrapresi 
nuovo viaggio al nuovo cielo e mondo* 
che sino allora stavasi occulto. E se costi 
non se ne fa quel conto che si fa degli 
a ltri viaggi delle Indie, non è maxaviglia;



percliè servi a far apparire la mia in­
dustria.

Lo Spirito Santo mando qui sau Pietro, 
ed alt-ri dodici con lúi, e tu tti qui com- 
batterono; e i travagli é le fatiche fu- 
rono m olte: alfine poi ne conseguiron 
vittoria.

Questc viaggio di Paria credo cliepla- 
cherebbe alquanto gli cimvii, a motivo 
delle perle e del]’oro scoperto neila Spa- 
gnuola. Alia gente colla quale fermaiil 
concerto diaudare alia pesca delle perle, 
comandai che le pescassero, e mettessero 
insieme : a mio giudizio ne avremo ami- 
sura di fanega. Se non lo scrissi alie Loro 
Altezze, egli fu, perchè prim i io voleva 
aver fatto lo stesso riguardo alPoro.

Questo mi riusci come altre cose molte, 
le quali io non perderei, nè il mio ouore 
con esse, se cercassi il mio bcn proprio, 
e lasciassi disertar la Spagnuola ; o se 
mi fosser mantenuti i miei privilegii ed' 
accordi: e dico altretanto delPoro ch’io 
adesso teneva raccolto, che con tante 
morti e travagli per virtii divina ho con- 
dotto a perfezione.

COLOMBO E VESPUCCI
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Al ritorno da Paria trovai sollevata 
j aelIaSpagnuola quasila metàdelia gente; 
é e mi lianno fatto la guerra fino ad ora, 
* come ad un moro, e gPIndiani grave- 

mente (mi hanno eifflitto) per ^un altro 
,, capo. In quesito venne PHojeda, e si provò 
t  di mettervi il suggello. Disse che leAA. 
f. DL. Io spedivano con promessa di doni 
l e franchigip e paghe : radunò una nu- 

merosaj banda di briganti, perchè in 
r tu tta  la Spagnuola, salvo pochissimi, 
»■ sono t.utti vagabondi; é niuno con moglie 
,■ e íigliuoli. Questo Hojeda mi travagliò 

'molto. Ebbo‘dq partire ; e lasciò detto 
t che tosto saria di ritorno con piü navi 

e g<3nte ;.e che aveva lasciata la real 
f persona delia Regina, nostra Signora, 
’ prenso alia iinorte. Iutanto giunso Yin- 
! cerizo Agnes con quáttro caravelle : fuvvi 

seompiglio e sospetto, ma non danno. 
GPIndiani ne dissero m oltealtre ai Can- 
nibali. ed in Paria ; e poscia spornero 
la nuova di sei altre caravelle che por- 
tavàno un fratello deli’ Alcalde. Ma fu 
con malizia. Questo si fe’ sulPultimo ; 

: quando giá era quasi p.erduta lasperpnzá



COLOMBO E VESPUCCI

clic le Altezze Loro dovessero spedire 
ornai piii do' niívigli nelle Indie, nè piii 
si sperava An noi: e vòlganm-nte dice* 
vmio che Sua Altezza era morta.

In  questo tempo un ta l Adriano provo 
un’altra volta a levar rumore, come dian- 
z i ; ma nostro Signore non sos.tennecli© 
portasse ad effetto il suo malvagiopru- 
posito. Io mi era delilierato di non tor- 

eeic un eapello a m ssuno: a costuiperò 
attesa ia sua ingratitudine, non fu pos- 
sibíle (lagrimando) serbarè quel. propo- 
nimeilto. Xon avrei tra tta to  diversamente 
mio fratello, s'egli avesse voluto uccider 
me. e rapirmi il dominio, cbe il min Re 
e ia Regina m’avèan dato in guardia.

Qm-sto Adriano, come si veda, ãvea 
spedito a Xoragua Don'Ferdinando a rn- 
dunare alouni suoi seguaci : e cola vende 
a emitésa con 1'Alcalde; di ehe nacque 
discórdia di morte; ma non ebbe conse- 
guenzà. LôAlcâlde il prose con una parte 
delia sua banda, ed avrebbelo fatto giu- 
stiziare, s'io non viponevariparo ; stet- 
tero in prigione, sperando lnrnVo 'li 
qualche caravella, sopra cui partirsi. Le

2C
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íiuove deirHojeda, cb’io pubblicai, fecero 
perdere Ia speranza _cke egli renisse piu.
. Già da sei mesi io era presto a venir- 

mene alio LL. AA. con le buone novelle 
dell’oro; e per sottrarmi dal govorunre 
gente dissoluta, piena di acciacchi e di 
malizia, che non teme nè Dio, nc il suo 
Re, nè la Regina.

Avrei term inato di pagaria  gente con 
seicento m ila; e a quesfoggetto aveva 
quattro milioni di decine, e piii, senza 
il terzo delPoro.

Innanzi alia mia partenza supplkai 
tan te  volte lo Altezze boro, clie spedis- 
sero qni persona incaricata delTamnii- 
nistrazione delia giustizia; e poiehè trovai 
sollevato 1’Alcalde, rinnovai lesuppliclie 
per avere o alcun poco di gente, o al- 
m enonnlor familiare con lettere: perchè 
tale si è la mia fama, clie quantunque 
io facessi cliiese e spedali , sarebber 
sempre chiamate spelonclie da ladri.

Pur alia fine diedero un provvedimento; 
e fu contrario a quello clie si richiedeva 
a ta l negozio. In buon’ora s ia ; giacchè 
cosl lor piacque.
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Io ste tti colà due amii, senza poter 
guadagnare una proyvigione di fanega, 
nè per me, hè per coloro die colà erano, 
e cost-ui si portò r ia  una cassa piena. 
Dio sa, se tu tto  finirà in suo sorvizio. 
Già sul bel principio si dànno esenzioni 
per venti anni, che ò l’età d’un uomo; 
e la raccolta delboro è tale, cliepersona 
vi fu, che ne diede duque marchi in 
quattro ore: di che dirò appresso piü 
largamente.

Avendo io ricevuto maggior danno dal 
misdiro delle persone, che vantaggio dei 
lungo servire e conservar 1'azienda e il 
dominio delle Loro Altezze, sarebbe una 
carità, se piacesse Loro di far esaminare 
molti popolari di quelli che sanno le 
mie fatiche; io sarei restituito al mio 
onore; e se ne parlerebbe in tu tto  il 
mondo: perchè 1’impresa è di tal qualità, 
che ogni giorno ha da crescer di fama 

_e di stima.
Venne frattanto a S. Domingo il com- 

mendatorBovadiglia; io mi trovava nella 
Vega, e il Prefetto in Xoragua, dove 
queirAdriano aveva fatto capo: ma già
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tu tto  era cheto, ricca ]a terra, e tu tta  
in  pace. II secondo giorno proclamo sò 
stesso governatore, e fece uffiziali, ed 
esecuzioni: e pubblicò franchigie del- 
l’oro, e delle decime, e generalmentc di 
ogni a ltra cosa per anni venti, che, 
come dico, è l’età di un uomo; o che 
veniva per pagare t u t t i ; bénchè non 
avessero seryito pienamente fino a quel 
giorno; e divulgo che dovea mandare in 
ferri e me e i miei fratelli, come ha 
fatto ; e che non ci sarei colà tornato 
giammai; nè io, nò altri dei mio legnag- 
gio, dicendo di me mille cose disoneste 
e scortesi. Tutto questo si fece il di se­
condo dopo il suo arrivo, come ha detto; 
trovandomi io lontano ed assente, senza 
sapére nè di lui nò dei suo arrivo.

Avendo egli portata gran quantità di 
lettere in bianco, soscritte dalle Loro 
Altezze, ne scrisse alcuna alTAlcàlde e 
alia sua compagnia con favori e com- 
mendazioni: a me non inviò m ai lettera, 
nè messaggio; nè mi ha parlato sino 
ad ora. Pensi V. S. che penserebbe qua- 
lunque avesse il mio carico : ouorare e
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favorire chi si provò a rubare alie Al- 
tezze Loto il domínio, ed ha fatto tanto 
male e danno; e invilire chi lo sosteune 
con tanti perieoli.

Quando io seppi questo, eredetti che 
sarebbe di lui come dellHoieda; o di 
tal altro. Mi calmai avendo saputo dai 
Frati, clFegli era inviato dalle Loro Al- 
tezze. Io gli scrissi dando^i il benve- 
nuto; e che io era apparecchiato d’ir- 
mene alia Corte, avendo posti tu tti i 
miei averi alhincanto; che riguardo alie 
franchigie, indugiasse un poco; che e 
questo e il gqverno io gli avrei dato 
bentosto, cosi piane come la palma delia 
mano. E ne scrissi pure ai Religiosi. Nè 
quègli nè costoro mi diedero disposta. 
Anzi egli si mise in piede di guerra, e 
costringcva quanti capitavano quivi a 
dargli il giuramento come a governatore: 
dissermi per anni veuti. Appena cli'io 
seppi di tali franchigie, pensai al riparo 
di errore si grande, immaginamJo ch’ei 
sarebbe contento, avendo dato, senza 
necessita nè cagione, cosa cosi impor­
tante  ed a gente vagabonda, quando
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sovrabbouderebbe a chi avesso moglie e 
figliuoli. Puhhlicai in voce e in iscritto, 
che egli usar uon poteva delle provvi- 
gioui, essendo piü valide le mie: e mo­
stra i le franchigie che portò Giovauni 
Aguado.

Tptto ciò io feci per tem poreggiare; 
accioccliè ie Altezze Loro fossero infor- 
mate dello sfcito delia terra; e avessero 
luogo di ordiuar nuovamente quanto 
fosse di lor servigio.

Pubblicar ta li esenzioni ne le Indie è 
cosa vana. Riguardo ai coloni, che hauno 
già preso delle tenute, egli è nn eccesso, 
percbè loro si danno le terre migliori, 
che, a dir poco, varrámio uri dugento 
mila. Al fine di quattro anni si term ina 
la concessione delia tenuta, seuza che 
v’abbian dato un colpo di marra. Io uon 
direi cosi, se i coloni fossero ammogliati; 
ma non vi hanno sei fra tutti'. che uon 
istien sulPavyiso di ragunare quanto è 
possibile, e irsene poi in buon'ora. Beno 
sarebbe, che e’ fossero di Castiglia; e si 
pure che si sapesse chi e come, e che si 
popolasse di gente onorata.
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Io aveva aocordnto con questi coloni, 
clie paglierebbero il terzo deH’oro, e le 
decimè, cosi pregato da essi; e lo rice- 
vettero per grazia gr ah de delle Loro 
Altezze. Come seppi cbe non eseguivano 
il patto, li ripresi, e sperava ch’egli 
meco si unirebbe a fare altrettantogm a 
fu 'a l contrario.

Irritolli contro di me, dicendo ch’io 
cercava di togliere a esso loro quello 
clio le AA.LL. concedevano; e si affaticò 
di cácciarmegli a’ fianchi, e lo fece, e 
cbe scrivessero alie LL. A A. clio non 
m'inviassero pifi mai ai governo: e cosi 
supplicai io stesso per me e tu tta  la 
casa mia, ove non abbia un popolo di­
verso; ed egli unito a loro ordinò una 
perquisizione di furfauteria, clie somi- 
gliante non si seppe nelLinferpo giam- 
mai. Ma sopra di noi è Nostro Signore, 
cbe scampò Dauiele e i tre  garzonicon 
tan ta  sapienza e forza sua própria, e 
con tanto appareccbio, se gli piacesse, 
come con Ia sua volontà.

Saprei ben io rimediare a tu tto  que- 
sto, e a quanto ho detto, ed è avvenuto
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dappoieliè io sono nelle Indie, se la vo- 
lontà mi permett.essé di proeurare il 
mioproprio bène, e ciò fosse cosa onesta. 
Ma il sosienere la giustizia, e l’áumen- 
tare  il dominio delle AA. LL. fino ad 
ora mi tiene in fondo. Oggidi che si 
trova tantforo, avvi discórdia di pareri, 
se meglio convenga andare rubando, o 
andare alie miniere. Per una donna si 
trovano cento castjgliani, come per nua 
fanciullina: ed ò m o ltc in  uso, e sonovi 
molti mercanti che vanno buscando fan- 
ciulle di nove in dieci anui: or sono in 
pregio di tu tte  l’étà.

Dico, come dicendo io che il comnieii- 
datore non potéva dar franchigie, ‘io 
feci quanto egli bram ava; benehè a lui 
dicessi ciò essere ad ôggetto di sopras- 
sedere, fino a che le AA. LL. ris'olvessero 
intorno al paese, e tocnassero ad esa- 
minare ed o/dinare ciò che fosse di loro 

t servigio.
Inimicommi tu tti costoro, e pare, se- 

p condo che si vide, e secondo le sue ma- 
[ niere, ch'ei fosse vennto già bene ac- 

ceso; o ò vero ciò che si dico, che abbia 
Colombo e Veanucci — 3.
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speso molto, per venire a questa im- 
presa': non ne so altro. So bensld inou  
avere mai seutito che un Inquisitore 
allegasse i ribelli, e li prendesse per 
téstimoni contro a clii governa; nè sol- 
tanto eostoro, ma niuno che sia indegno 
di ottcnèr fede.

So le AA. LL. comandassero che si fa- 
cesse qui una perquisizione generaie, io 
vi dico che si vedrebbe una niaraviglia, 
come l’isola non si sprofondi.

Io credo che si ricorderà V. S. quando 
la burrasca mi spinso a Lisbona senza 
vele, come fui accusato falsamente, che
10 era andato cola a £rattgrc col re, per 
dargli le Indie. Seppero poi le A A. LL.
11 contrario; e che tu tto  erasi detto con 
malizia.

Benchè io sappia poco, nou so chi mi 
tenga per vigliaaco a segno, ch’io non 
conosca, che antfhe sê  le* Jndie fosser 
mie, non potrei sostenermi senza 1'aiuto 
di un.Principe.

Sc la cosa è cosi, dove trovar potrei 
io mai migliur appoggio e sicurezza di 
non esser daquelle al.tutto discacciato.
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che nel Re e nella Regina nostri Signori, 
che dal nulla mi hanno posto iu tan to  
onore, e iu terra  e in mare sono i piü 
a lti principi dei mondo V I quali si ten- 
gouo da me servi ti, e mi conservano i 
miei privilegi e grazie; e se taluno mo 
li diminuisce, le AA. LL. me gli aumen- 
tano con avvantaggio (come si vide nel 
fatto di Giovanni Aguado), e comandano 
che siami fatto molto onore; e,^come 
ho già detto a V. S. riconoscono di aver 
da me ricevuto servigio; e tengono per 
familiari i miei figli; cose tu tte  che non 
potrei incontrare presso altro Príncipe; 
perehè ove non è amore, tu tto  il resto 
è nulla.

Quanto or ora_ho detto, egli è per ri- 
hattere la maldicenza maliziosa, e con- 
tro alia mia volontà; perchètil commen- 
dator BovadigJia procura con tale mal- 
dieenza di g ltta re  con nmlizia un’ombra 
sopra le sue maniere e i suoi fatti: ma 
io gli faro vedere col braccio sinistro, 
che la sua iguoranza e gran vigliácche- 
ria, e la síonnata cupidigia, lo han fatto 
in ciò cadere.

35
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Già lio detto, cli’io scrissi a lui cd a’ 
frati: e tosto partii, come aveagli scritto, 
da me solo, perchè la gente si trovava 
col Prefetto; ed anclie per trarlo diso- 
spetto. Com’egli il seppe, preso Dou 
Diego, il fe’ porre in una caravella ca- 
rico di ferri; e a me, arrivato che fui, 
fece altrettanto; epoi al Prefetto, quando 
venne. Non gli ho parlato p iii; nè egli 
lia consentito insino ad ora che altri 
mi parli. E giuro che non posso sapere 
il perchè io sia imprigionato.

La sua prima -diligenza fu di pigliarsi 
Poro, che trovò, senza misura nè peso; 
e trovandomi io assente, disse clievolea 
pagarnela gente; esecoudo che I10 udito, 
fece per sè la prima parte, e manda 
nuovi riscattatori pei riscatti. Di quel- 
l’oro io aveva serbati a parte alcuni 
saggi; grani grossi come uova d’oca, di 
gallina, di pollastra, e di altre molte 
forme, raccolti da alcune persone iu 
breve spazio, perchè le AA. LL. si ral- 
legrassero, e da ciò conoscesser 1'impresa; 
con una quantità di pietre grosse piene 
d’oro. Queste cose furono le prime ad



COLOMBO E VESPUCCI 37

esser donate con malizia, acciocchè le 
Altezze Loro non tengan da molto que- 
sto negozio, fino a clie egli abbia fatto 
il n ido ; nel che si dà moita premura.

L’oro clie sta per fondersi, seema al 
fuoco. Certe catene che peserebbero fino 
a venti marchi, non si sono piii vedute. 
Nel particolare dell’oro mi si è fatto 
maggior aggravio cbe in quello delle 
perle ; perchè non lo lio portato io alie 
Loro Altezze.

II commendatore pose tosto in opera 
quanto parvegli cbesarebbe inmio danno. 
Ho già deito che con seicentomila avrei 
pagato tu tti, senza rubare a nessuno, e 
cbe aveva piü di quattro milioni di de- 
cine senza il bargellato, senza mettere 
mano all’oro. Egli fece largbezze tali 
che muovon le risa; quautunque comin- 
ciò, io credo, la prima parte da sè. II 
sapranno le LL. AA. se mandèranno qua 
a domandargli i conti; e specialmente 
s’io vi fossi presente. Egli altro non fa 
se non che dire esservi un debito di 
somma assai grande; ma non è si grande; 
è quella che io ho detto. Io sono stato
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moltissimo aggravato in questo, che siasi 
mandato un iuquisitore sopra di me, 
il quale sapeva,che ove la relaziono fosse 
di cose raolto gravi, a lui sarebbe con- 
ferito il governo.

Fosse1 piaciuto a Nostro Signore ciie 
le AA. LL. avessero inviato o lui, o altra 
persona due anui fa; perchè io già sarei 
fuori di scandalo e d’infam ia; nè mi si 
torrebbe il mio ouore, nè il perderei. 
Iddio è giusto, e ha da fare che si sap- 
pia il perchè e il come. Costi mi giudi- 
cano, com’io fossi un governatore di Si- 
cilia, o di città o terra posta sotto civil 
rcggimento; ed ove le leggi si potessero 
osservare interamente, senza timore di 
perdere il tu tto . Io ricevo un grande 
aggravio. -

Io debbo esser giudicato come un ca- 
pitano, che dalla Spagna andò alie Indie 
a conquistare gente bellicosa, numerosa, 
di costumi e di eredenza a noi molto 
contraria, che vivono per balze e monti, 
senza popolazione ordinata, nènoialtri; 
dove già per divino volere ho posto 
sotto il domiuio dei Re e delia Regina
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nostri Signori un altro mondo ; per eui 
Ia Spagna, ch’era detta povera, è Ia piü 
ricca.

Io debho esser giudicato come un ca- 
pitano che da tanto tempo insino ad 
oggi porta le armi allato senza Ias iarle 
un’ora; e comanda a cavalieri di con­
quista e di uso, non di lettere, salvo se 
fosser Greci o Romani, o altri moderai, 
de' quali liannovi tan ti e sinobili nella 
Spagna. Percliè in altra forma ricevo 
grande aggravio, stantecbè nelle Indie 
non sono nè comuni, nè statuti.

Aperta è già Ia porta delPoro e delle 
perle, e quantità di tu tto  cio, di pietre 
preziose, di spezierie e di altre cose mille 
si può sperare fermamente; e mai di 
poggío non mi avvcnva, come ciò darei 
col nome di Nostro Signore nel primo 
viaggio; come anco darei il commercio 
dcdrArabia felice fino alia Mecca, come 
io scrissi alie Altezze Loro coll'occasione 
di Antonio de Torres nella rispostadelia 
partizione delia terra e dei mare co’Por- 
toghesi; e poscia verrei a quello di Co-
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loarti, come pure Lor dissi, e tliedi in 
iscritto nel Monastero delia Meiorada.

Le nuove dell’oro, le quali io dissi che 
date avrei, sono che il giorno delia Na- 
tività, standomi afflitto di molto, com- 
battuto da'mali Cristiani,e dagl'Indiani, 
jn termine di alibandonnr tu tto  per cam- t 
pare, se avessi potuto, la vita, Nostro 
Signore mi consolo miracolosamente, e 
disse: Fa’ cuore, non fabbattere , nè te- 
mere; io provvederò a tutto . I sette anni 
dei termine dell’oro non sono passati; 
e in eiò e nel resto darotti rimedio.

In tal giorno seppi che v’erano ot- 
tan ta  leghe.di terra; e miniere ad ogni 
capo: ora si crede che ne formino una 
sola. Taluni raccolgono cxx castigliani 
in un giorno: altri cx e ne fu trovato 
sino a c c l . Tali altri da l  fino a l x x , 
molti da xx fino a cinquanta; lo che si 
tiene per buona giornata; e molti ci 
continuano. II comune è di sei a dodici, 
e chi ne raccoglie meno,uon è contento. 
Onde pare che queste miniere sien come 
le altre, che non dauno in ciaschedun 
giorno un prodotto eguale. I,o miniere
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€ i raccoglitori son nuovi. È opinione 
di tu tti , che se vi andasse pure tu tta  
Castigliá, per quanto la persona fosse 
neghittosa, nou ribasserebbe di un ca- 
stigliano, o due, al giorno. Ed ora cosl 
avviene in questi primi giorni. Egii è il 
vero che tengono alcuni ln d ian i; ma il 
negozio è tut.to de’ Cristiani. Veda qual 
fu la discrezionedel Bovadiglia, dar tu tto  
per nulla: e quattro milioui di deeine 
senza motivo, senza esserne richiesto, 
senza prima notificarlo alie AA. LL. Nè 
il danno è questo soltanto. Io >o clie i 
miei errori non furono ad oggotto di 
far male ; e credo che cosí credano le 
Altczze Loro, com'io dico; e so e vedo 
che usano misericórdia con chi malizio- 
samente le disserve; onde credo e tengo 
per certíssimo che migliore e maggiore 
pietà avranno con me, che caddi inessi. 
con ignoranza e trattovi a forza, come 
poi sapranno pienamente; e riguarde* 
rauno a’ miei servigi, e conosceranno 
ogni giorno che sono di molto vantaggiot 
tu tto  pon-anno in una bilancia, come ci



raccontn Ia S. Scrittura che si farà dei 
bene e dei male nel giòrnn dei (liudizio.

Se tnttavia comandano che altri ml 
giudiehi, il che non isporo, e ciò sia per 
inquisirmi riguardo alie Indie, umilis- 
simamente lo supplico^ che roandino qui 
a mie spese duo persone di coscienza ed 
onorate; le quali troverannole, spero, 
assai ágevolmente, adesso che si trova 
delPoro a ciuque marchi in quattro ore. 
Con questo, e senza questo, è necessário 
che ci proveggano.

II commendatore ai suo arrivo a S. 
Domingo albergo in casa mia ; e quanto 

- ci trovò, tolse tu tto  per suo: sia in 
buon'ora: chè forse no avo'a mestieri. 
Non mai corsaro cosi adoperò contra 
mercanti. Duolml assai pin delle mie 
scritture, che si me le abbian prese: già 
quelle che mi doveano piii giovare a 
sColparmi, questo teneva piii occulte.
A ed^te ciie giusto ed onesto perquisi- 
tore i Quante cose egli ha fatte, mi di- 
cono che sono state dentro i termini
deliu giustizia: salvo assolutannnte....
Iddio Xostro Signore ò presente con la
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sua forza e sapienza*. secondo il suo co­
stume: e punisce tu tto , specialmente !a 
ingratitudine e le ingiuric.

L f.ttera  terza .

Al rignor Ambaaciatore Metser Aicolò 

Oderigo.

Signore,

La solitudiue, in clie ci avote lasciato„ 
nonsi può esprimere. Diedi il libro delle 
íuie scritture a Messer Fr. di Kivarolo, 
percliè ve lo spedisca con altra copia 
delle le t te - r  missive: dei ricapito e dei 
luogo clie porrete in esso, vi prego per 
grazia, c-he lo scriviate a Don Diego. 
Altro simile si finirà, e vi si si spedirà 
per la stessa guisa, e pel niedesinjo 
messer Fr. In esso troverete nuova 
scrittura. Lo AA. LL. mi promisero di 
darmi tu tto  cio clie mi appartiene, e 
di m ettere in possesso di tu tto  Don



S e re n is s im i e m oita potenti P r in c ip i 
Re e R eg ina  n o s tr i S ig n o ri.

Diego, come vedrete. AI Signor messer 
Gian Luigi, e alia Signora Caterina, 
scrivô : e la lettera viene con questa. 
Io sono di partenza in nome delia Santa 
Trinità, col primo buon tempo, con 
nmlto corredo. Se Girolamo da Santo 
Stefano viene, mi debbe aspettare, e 
nou ipipicciarsi con veruuo, perchè ri- 

jicaveranno da lui quanto potranno, e 
poi lo lascerauno in bianco. Venga qua, 
e il Re e la Regina lo riceverauno sino 
a cbe io venga. Nostro Signore vi tenga 
nella sua santa guardia. Fatta il 21 di 
marzo in Siviglia 1502.»

A' vostri comandi.

COLOMBO E YESPÜCCI

Letteka  quarta.

A í  Re e alia Regina di Spagna.

Da Calese passai nelle isole dette Ca- 
narie in quattro giorni, e da li passai 
alie isole chiamate Indie in giorni se-



COLOMBO E VESPUCCI 45-

dici; dove scrissi a Yostre Maestà che 
mia intenzione era di darmi pressa uel 
mio cammino, per rispetto che io aveva 
li navigli novi ben forniti di vittualie 
e di gente, e che mia volontà era ten-' 
dere nella isola chiamata Ianaica. Nella 
isola chiamata Dominica scrissi questo 
fin donde sempre avei il tempo-a do- 
mandare a bocca. Questa medesima 
notte che quivi in trai fu con grande 
fortuna e tormento, che sempre da poj. 
mi perseguitò. Quando arrivai sopra la 
isola Spagnola cosi nominata, mandai 
un mazzo di lettero a Vostra Maestà, 
nelle quali gli domandava di grazia un 
naviglio con miei d an a ri: perchè un 
altro, che io' ne aveva, era già fatto in- 
navicahile, e già non soffria le vele : 
le quali lettere Vostre Maestà saperanno 
se le hanno ricevute. La risposta che 
Yostre Maestà mi mandarono fu que­
sta, che io nop volessi andare, nè stare  
in te rra : per la qual cosa cascò lo a- 
nimo alia gente che con me erano, per 
paura che io li voleva menar da lungi, 
dicendo che se alcun caso o poricolo gli
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accadesse, che non sariano reniedi&ti; -i 
anzi saria di loro fatto poca estima, e j  
a cui parve disseno che le terre che io 1 
guãdagnassi, Yostre Maestà le farian « 
piovedere di altra  pèrsona che di mè. j  
ha fortuna era grande, e in quella uotte d 
mi smembrò li navigli, e ognúno menò |  
in sua, parte, senza alcuna .speranza \  
altro che di m orte: oguuno teneva per I 
certo clie li alt.ri fusseno porsi. Chi na- i 
scette, senza quietare Ioh, che non fusse ! 
morto disperato, che in tal tempo, per 
mia salvazione e di un mio piccolo fi- 3 
gliuolo e fratello e ntmci, mi fusse di- ; 
fesa la terra e li porti, ouali per dirina ; 
volontà guadagnati aveva a Spagna, su- j 
dando-sangue ?

Torno alli navigli che la fortuna grande j 
levati mi aveva, quali quando a Dio - 
piacque me li restituitte. II naviglio in. j 
navicabile avealo posto in mare, perscam- 
pare tin alia isola Galliega chiam ata; il 
qual perse Ia barca e ancora grau parte 
delle vittualie. Quello' nel quale io an­
dava era travagliato a gran maraviglic: 
Iddio, per sua pietà, che non avrei al-
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cqu danno, lo fece salvo. In quello so- 
spettosu era mio fratello, il quale, dopo 
di Dio, fu suo remedio. Con questa for­
tuna cosi in gattone mi andai appresso 
Ianaica, e quivi si mutò di alto mare 
in calma' c grau corrente, e mi menò 
fino al Giardin delia Regina, senza mai 
vedere t* r ra ; e di qui quando puotti 
navieai alia terra  ferma, dove mi si in- 
contrò cofrente terribile e vento all’op- 
posito. con quali combattetti con loro 
giorni 00: in fine non puotti gnada- 
gnarli altrô, che leghe 70, clie suiio mi- 
glia 350: perchè una lega per - ncqua è 
miglia .cinque, e per terra quattro: dun- 
que.ogni fiata, lettore che troVarai lc- 
glie, cavarai per discrezione quanti mi­
glia snrnnno.
, In tu tto  questo tempo non puotti intrare 
in porto,nè mai mi lassò forWAa dei ma­
ré, nè acqua dal ciclo, e troni, e folgori 
continuamente, che pareva essere il fine 
dei mondo. Andai al fine, e ringra/.iai 
Iddio, il quale di qúi mi dette prospero 
vento, e corrente, questo fu a’12 dl di 
settembre. Eram) passati o ttantaotto
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di, che non mi avea la terribile fortuna 
mai abbandonato, talmente che nè sole, 
nè stelle, nè altro pianeta iu tu tto  
quello tempo eonohbero gli occhi miei: 
li navigli mi aveva aperti,le vele rotte, 
e perse ancore e sarte, e.barche, e ogni 
fornimento; la gente molto infermn, e 
tu tta  contrita, e molti con voti di santa 
religione, enon nissuno senza altro voto, 
o peregrinaggio: molte fiatel’unoe 1’altro 
si erano confessati, dubitando e di ora in 
ora espettando la - morte. Molte altre 
fortune si liaimo viste, ma non durare 
tanto, nè con tanto tormento; molti di 
nostri, quali avevamo per piii forti ma- 
rinari, si perdevano di animo. E quello 
che piCi mi dava passione era il dolore 
dei figlio, che io aveva con'meco ,jè- 
tanto piii. quanto era per essere di età 
di anni 13; e vederlo durare tan ta  fa- 
tica, e passare tanta  passione, e durare- 
ancora piü che nissuno di noi altri : 
Dio, noiraltfi, gli dette tal fortezzà di 
animo: lui alli altri faceva coro e ani­
mo nelle opere; sue; era tale, come se 
avesso navicato o ttanta anni, mirabile-



cosa da credere; onde io mi rallegrava 
alquantó. Io era stato infermo, e molte 
flate al segno.di morte era aggionto : 
da una' camera piccola, che feci fará in 
cima coperta delia nave, comandava il 
viaggio. E, come ho ditto, mio fratello 
era nel piò tristo  naviglio e píu peri- 
coloso: grande dolore era il mio, e 
molto maggiore, per averlo menato con­
tra  sua volontà; perchè per mia dis- 
ventura poco mi La giovato vinti anni 
di servizio, quali io £o servitO con tan ta  
fatica e pericolo, che oggidi non ahbia 
in Castillia una tezza, e se voglio dis- 
nare o cenare o dormire, non ho, salvo 
la osteria, ultimo refugio; e il piíi delle 
volte mi manca per pagar il scotto. Al- 
tra  cosa ancora mi dava grande dolore, 
che era Don Diego mio figlio» che io 
lassai in Spagna tanto orfano e privo 
di onore e facoltà; benchè teneva per 
certo che Vostre Maestà, come giusti e 
non ingrati Principi, gli restituisse con 
accrescimento.

Arrivai ad una torra, Cariai nominata, 
dove qua mi restai a rimediare lo navi, 
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€ ogni proparameuto nécessario, e daro 
riposo alia affannata gente, qual per la 
longa fatica era già venuta mando; e 
e io insieme con loro ci riposammo 
quivi. In questa terra  intesi nuove 
delle miniere di oro delia provincia di 
Ciamba cosi ditta, la qual io andava 
cercando. Quivi tolsi due uomini delia 
loro nazione, quali mi nrenarono ad u- 
n 'altra terra, chiamata Carambaríi; dove 
le genti vanno nude, e portano al collo 
un specchio di oro,.iI quale per nissun 
modo vogüono vendere, nè barattare.

in questo luogo mi nominarímo in 
loro lingua menti altri luoghi alia costa 
dei maro, dove mi diceano essere grande 
oro e minere, lo ultimo luogo era Be- 
vagna d itto , lungi da li 25 ‘leghe. Per 
la qual cosa mi p a rtitti di qui con a- 
nimo di cercarh t u t t i ; e quad cíie era 
aggionto al mezzo, intési come a due 
giornate di cammiuo vi era minere di 
oro, e-1 deliberai mandarle a vedere. II 
vespero di Santi Simon e Giuda, che 
avevamo da partire, in questa notte si 
levò tanto inare e vento, clie fu ncces-
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sario di correre dove lui volse; e ciuelli 
due uomini sempre venneno eon me per 
mostrarmi le n]iiiiere.

Iu tu t t i  questi' luoghi, (love io era 
stato, trovai essere verità tu tto  quello 
ave va  in teso : e questo mi certifico che 
fusse ia verità delia provincia Ciguare 
d it ta , quale secondo loro è distrutta,-ed 
è nove giornate di cammino per terra 
verso Ponente. Li affermano che sia infi­
nito  oro, e mi dicono che portano co- 
rone di oro in testa, anelli alli bracci 
e a lli piedi ben grossi di oro; e che di 
oro ie careghe, casse, tatfole forniscono 
e fodrano, come noi a ltri facciamo di 
ferro. Ancora mi disseno che le fem- 
mine di li portavano collari áppicçatl, 
dalla testa  fino alie spalle pendenti di 
oro. In .questo luogo, ch i io dico, tu tta  
-la gento di quesrti luoghi concordano 
essere cosi Ia verità, e dicono esservi 
tan ta  ricchezza, che io ne saria-, con- . 
tento delia décima parte. Quivi porta- 
vamo con noi pevero : tu t ta  questa 
gente lo conobbero. In Ciguare fauno,  
mercanzie e fiero. como noi: tu t ti  co-
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storo cosi me lo hanno affermato, e 
nFinsegnavano il modo e la forma che 
teneno nel loro vendere e barattare. 
Ancora dicono che navigano come noi, 
e che le navi loro portano bomharde, 
archi, frezze, spade, corazze; e vanno 
vestiti come noi, e hanno cavalli, e u- 
sano guerreggiare, portano ricclie ve- 
stiture, e hanno bone case. Dicono an­
cora che il mare bolle nella d itta  pro­
víncia di Ciguare, e che di li a giorni 
dieci vi è il fiume Ganges appellato. 
Pare che queste terre stiano con Bera- 
gna come sta Tortosa con Fonterabia, 
o Pisa con Yenezia. Quando io mi par- 
tii da Carambarh, e aggionsi a questi 
luoghi che lio ditto, trovai la gente a 
quello medesimo uso, salvo che gli spec- 
chi di oro, che avevano, gli davano per 
3 sonagli di sparaviero per uno, ancora 
che pesassino dieci o quindici ducati 
Puno. In tu tti suoi usi sono come quelli 
delia Spagnola isola. Lo oro ricogliono 
con a ltra  arte, benchè e Puna e 1’altra 
non abbia a fare con la arte ndstra.

___
___

___
___
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Questc che io ho ditto è quello che ho 
udito da questa gente dire.

Quello che io ho visto e so, adesso vi 
contarò. Lo anno de noyanta quattro 
navicai in 24 gradi verso ponente in 
termine di nove o re ; che non gli fu 
fallo, perchè in queila ora fu eclipsi, il 
Sole era in Libra e la Luna in Ariete.- 
Tutto questo che io per parole intesi 
da questa gente già lo aveva io saputo 
longamente per scritto. Tolomeo cre- 
dette lui avere ben satisfatto a Marino, 
e adesso si trova sua scrittura ben pro- 
pinqua al vero. Tolomeo mette Catigara 
a 12 linee iungi dal suo occidente, qual 
affermo essere sopra capo Santo Vin- 
cenzo in Portogallo due gradi e un 
terzo. Marino in 15 linee costituitte" la 
terra.

Questo medesimo Marino in Etiópia 
scrive sopra la linea equinoziale piü di- 
24 g rad i; e adesso che li Portogallesi 
li navicano, lo trovan essere vero. To­
lomeo disso che la terra  piü australe è 
il primo termino, e che non abbassa piü. 
di 15 gradi e un terzo. II mondo è poco:'
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quello che è sutto, cioè la terra, è sei 
p a r t i : Ia settim a solamente è coperta 
di acqua : la esperienza già è sta ta  
vista, e a Yostre Maestà la scrissi pe r 
altre mie, con adornamento delia Sa­
cra Scrittura, ancora con il sito dei
Paradiso terrestre, quale Chiesa Santa I 
prova. Dico clie il mondo non è tan to  j 
grande, come il volgo dice, e che un \ 
grado delia linea eqninoziale è miglia '] 
56 e due terzi: presto, si toccherà con 1 
mano.

Di questo non è mio proposito in ta l J 
matéria parlarne, salvo di darvi conto ; 
dei mio duro e affaticoso viaggio, an- ! 
cora che sia il piii nohile e utilissimo. *

Dico che il vespero di Santi Simou e 
Giuda scorsi dove il vento mi levava, 
senzapoterli fare resistenza in un porto, 
nel quale schivai dieci giorni di gran 
fortuna di mare e dal cielo. Quivi deli­
berai di non ritornare a dietro allomi- 
niere, e lassaile stare come cosa gua- 
dagnata: purtii per seguire mio viag­
gio piovondo. Como Dio vol.se. arrivai 
ad un porto dimandato Bastimentos. ;|



dove in trài uou di bona volontà. La for­
tuna  e grau corrente mi serrò in d itto  
porto per spazio di giorni quatto rd ici: 
da poi, ancora che non con bon tempo, 
di quivi mi pa rtitti. Quando mi trovai 
aver fa tto  circa 15 leghe, storzatamente 
mi ritom ò in dietro il vento e corrente 
furioso.

Ritornando io al porto di dove era 
salito, trovai in cammino un altro porto 
nominato Retrete, dove mi ritrassi con 
assai pericolo e di "turbo, e ben faticato 
io, la gente e li navigli. In  questo porto 
mi ste tii molti di, che cosi volse il cru- 
del tempo ; e quaudo mi credetti avere 
finito, allora mi trovai cominciare. Ivi 
mutai proposito di voler ritornare alie 
miniere, e fa r alcuna cosa, fin che ve- 
nisse tempo per ritornare al mio viag- 
gio; dove cho appresso il porto a quat- 
tro legbe ritom ò grandíssima fortuna, 
e mi faticò tan to  e tanto, che io rne- 
desimo non sapeva di me. Quivi mi si 
rinfrescò dei male la piaga : nove giorni 
andai perso senza alcuna speranza di 
’v ita : occhi mai vedettero mare tan to
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alto, nè cosi brutto, come allora era; 
Imitava spuma assa i: il vento non era 
per andare innanzi, nè ancora mi dava 
luogo per andare verso alcuna parte, 
salvo che mi deteneva in questo mare 
fatto come sangme: bolleva come cal- 
dara per gran fuoco. II cielo giammai 
fu visto cosi spaventoso: un di e una 
notte ardette come forno, e buttava nè 
piii nè manco ia fiamma con li folgori, 
che ogni fiata stava guatando se mi 
avesse arso li mastelli con le vele: ve- 
nivano questi folgori con tan ta  furia e 
spaventevoli, che tu tti si esistimavano 
dovessino affondare li navigli: in tutto  
questo mai cessò acqua dal cielo, non 
per dire che piovesse, se non che ras- 
somigliava un altro dilúvio: la gente 
già era tanto faticata e penosa, che 
ogriuno per sè desioso era di morte, per 
uscire di tanto m artiro : li navigli due 
fiate già avevano perso le barche, le an­
core, lo corde, senza vele, erano ancora 
aperti.

Quando piacque a Dio, ritornai ad un 
porto dimandato Porto Grosso, dove me-
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glio che puotti mi preparai di ogni cosa 
mi era necessário, e tornai un’ altra  flata 
verso di Beragna per ii mio carumino: 
ancora che io era in ordine per navi- 
care, tu ttavo lta  mi erano il vento e 
correute contrari. Aggiunsi quasi dove 
prima era aggionto, e un 'altra fiata mi 
venne vento e corrente all'incontro, e 
to rnai un’altra  fiata al porto ; ciie non 
avoi ardimento aspettare la  opposizion 
di Saturno con Marte, tanto disbarat- 
ta to  .in costa brava, perchè lo piü delle 
volte mena tem pesta, o forte tempo. 
Questo fu di N atività a ora di Messa. 
Tornai un 'a ltra  volta dove che era u- 
scito con moita fatica: epassato l’anno 
novo tornai a tentare e perfidiare per 
andare a mio cammino; che ancora mi 
fusse fatto  bon tempo, già aveva li na- 
vigli innavicabili e la  gente inferma e 
morta.

II di delia Epifania senza a.lcuua forza 
aggionsi a Beragna : qui Iddio mi rre- 
paròun fiume sicuro porto : benchè nella 
in trata  non avesse piü che dieci palmi 
di fondo, con fatica intrai nel ditto



58 COLOMBO E YESPUCCi;

fiume. II dl seguente un’a ltra  volta ri- 
tornò la fortuna, qual se mi avesse tro- 
vato fuora, non avria possuto intrarvi. 
Piovette senza mai cessare fino a 14 di 
Febbraro, clie mai avei loco'di intrare 
in la terra, nè pigliare remedio in al- 
cuna cosa. Essendo gin sicuro a 24 di 
Gennaro venne il fiume alPimprovviso 
molto grande e forte, ruppemi le go- 
mene e preso, e poco mancò che non 
levasse li navigli; e certo io li vedetti 
in piu pericolo che mai. Iddio mi reme- 
diò, come sempre fece. Non so sei sia 
stato alcuno con piü martiro, nè piii 
pena delia mia.

A sei di Febbraro, sempre piovendo, 
mandai se ttan ta  uomini addentro delia 
te rra  cinque leghe, e trovarono molte 
miniere di oro. Li Indii, cioè quelli due 
uomini che andavano con loro, gli me- 
narono ad un monte molto alto , e di 
quivi gli mostrarono in tu tto  le parti 
quanto gli occhi potevano vedere, di- 
cendo che in ogni parte vi era oro as­
sai, e che fino al Pouente aggiongevano 
le miniere vinti giornato ; e nominavano
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le terre, ville e luoghi, dove piíi e manco
si trovava oro.

Da poi in tesi io che il Quibian (che 
cosi dimandano il Signore delia te rra) 
il qual mi aveva dati questi due Itidii, 
gli aveva comandato che mi mòstrassero 
le miniere che erano pih lontane, e di 
un altro Signore suo contrario; e che 
di dentro dei suo popolo ricoglievano 
ogni dl quando lui voleva o ro ; e che 
un uomo solo in giorni dieci ricoglieva 
una mazzata di oro.

Gli Indii suoi famigli, testimoni di 
questo, menai con rae dentro di questo 
popolo, dove le barche aggiongono. Torno 
mio fratello  cou questa gente, e tu tti  
con oro, che avevano ricolto in spazio 
di ore q u a ttro ; che non tardarono pih. 
La quantità è grande, avuto rispetto 
che nissuuo di costoro mai aveva viste 
miniere, e il piii di loro per avventura 
mai vedette orc, percliè la p i i i  parte 
di loro era gente di mare, e quasi tu tti  

(: grimetti.
Io aveva grande apparecchiu e ordine 

per edificare, e molte v ittualie; fecimio
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assento, e con mia gente, e edificai eerte 
case di legnami, e presentai di molte 
cose il Quibian, cioè il Signore. Io ben 
vedeva e giudicava che non era nostra 
concordia per durar molto: loro erano 
molto rustici, nostra gente molto im­
portuna, e ancora mi me appossessio- 
nava in suo termino. Da poi che redette 
le case fa tte  e il traffico cosi abbon- 
dante e generale, delibero di abbruciarle 
tu tte  e ammazzarne noi a ltri quanti fus- 
semo. Molto in contrario li venne suo 
proposito; perchè, come piacque a Dio, 
resto preso lui, moglie, figlioli e fami- 
glia ; benchè ia disgrazia volse che re­
stasse poco tempo preso. II Quibian si 
fugitte ad un certo uomo degno, al qual 
lui se gli aveva offerto con guardia di 
uoniini. Gli iigliuoli si fuggirono ad un 
maestro di naviglio, il quale li menò a 
luogo sicuro.

Nel mese di Gennaro si era serrata  Ia 
bocca di questo fiume. Nel mese di Aprile 
li navigli erano tu t ti  mangiati da pruina 
e bruma, e non poteva sostenerli sopra 
l ’acqua. In questo tempo il detto fiume



fece un canale, per il quale cavai tre 
di loro con grande pena svoti: le bar- 
che tornarono dentro per sale e aequa 
e altre cose: il mare venne molto grande 
e brutto , e non Ie iassò cavarle fuora. Li 
Indii erano molti, e gionti insieme com- 
batterono Ie d ittebarche: in fine furono 
tu t ti  morti. Mio fratello' e l’a ltra  gente 
tu tta  era in nna nave che e ra  resta ta  
nel fiume; e io solo di fuora in tanto  
brava costa, con forte febbre, e tan ta  
fatica, che Ia speranza di scampare era 
già morta.

Pur come meglio puotti, montai suso 
lo piü alto delia, nave, chiamando con 
voce timorosa, e piangendo' molto a 
pressa, li maestri delia guerra di V. M. 
e ancora chiamando tu t ti  q ua ttro  li 
venti per soccorso : ma mai m irisp o - 
seno. Stracco mi addormentai. Gemendo, 
una voce molto pietosa sentii, che di- 
ceva queste parole: O stolto e tardo a 
credere e a servire il tuo Iddio e Iddio 
di t u t t i ! Che fece egli piü per Moisè 
e per David suo servo ? Da poi che na- 
scesti, lui avè di te sempre grau cu ra :

COLOMBO E VESPUCCI Cl
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quando ti  vedette in età delia qual fu 
contento, maravigliosamente fece sonare 
tuo nome nella terra. Le Indie, clie sonò 
parte dei mondo cosi ricca, te  le ha 
date per tue: tu  le hai ripartite  dove ti  
è píaciuto, e ti dette poteuzia per farlo. 
Delli ligam enti dei mare Oceano, che 
erano serrati con catene cosi forte, ti 
douòle chiavi; e fusti obbedito in tan te  
terre, e dalli Cristiani ricuperasti cosi 
bona fama e onorevole. Qual cosa fece 
piii al popolo di israele, quando lo cavò 
di Egitto ? nè ancora per David, che di 
pastore lo fece Re di Giudea? Torna a, 
lui e cognosci lo 'error tu o : che sua mi­
sericórdia è  infinita. Tua vecchiezza mm 
impedirá a tu tte  cose grande: molte 
eredità grandissime sono a suo potere. 
Ahraáin passava anni cento, quando in- 
generò Isaac, nè anche Sara era giovene. 
Tu chiami per soccorso incerto. Eespon- 
dimi, chi ti ha aftlitto tanto e tante 
volte, Dio, o il mondo? Li privilegi e 
promissioni che Dio dà, non gli rompe 
mai ad alcuno, nè mai dice dopo. di
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aver ricevuto ilservizio, che sua inten- 
zione non era questa, e che si intenda 
di ftltra forma, nè dà martiro per dare 
colore alia forza. Lui va in capo dei te ­
sto : tu tto  ciò che promette attende con 
aCcrescimentç; questa ò sua usanza. Io 
ti Jio detto quanto il Creatore abbia fatto 
per te, e fa con tu tti. Adesso mi mo- 
st-rò il guidardone e pagamento de’ tuoi 

■ affauni e pericoli, che hai passati ad 
a ltri servendo.

E io cosí mezzo morto sen tira  ogni 
còsa; ma mui non puotti riavere respo­
sta, per respondere a parole cosi certe, 
salvo piangere per li miei errori.

Cqstui fornitte di paríare, elii voglia 
che si fosse, dicendó: Confidati e mm 
temere, clie dribulazioni stauno seritto 
in pietra di mármore, non senza cagione.

Levai mi quando puot.ti, e al fino di 
nove giorni fece bonaccia, ma non per 

,, cavare li navigli dei fiume. Feci ricolta 
delia gente che era in terra, e di tu tto  
il resto che mi fu possibile, percbè non 

/erano bastauti per restare, nè per na- 
vicare li navigli. Io mi sarei restato
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a sostenere il popolo con tu tta  mia 
gente, se Yostre Maestà avessino questo 
saputo. La paura che mai quivi v.eni- 
riano navigli alcuni mi determino a do- 
vermi di qui partire : e ancora il conto 
è questo, che quando si abbia a pro- 
vedere di soccorso, si provede di tu tto  
quanto fa bisogno. Partimmi in nome 
delia Santa Trinità la notte di Pasqua 
con li navigli marci e muffolenti, tu tti 
fa tti pieni di bnclii. Lassai uno il pih 
tristo  11 in Beleem, con assai cose: in - 
Bel Porto feci il simile. Non mi rima- 
seno salvo che due in stato delli altri 
e senza barehe, nè provisione aleuna’ 
per nvere da passare sette mila miglia di 
mare e acqua; o morire in cammino io 
con il povero figlio, e fratello, e tan ta  
gente. Respondano adesso questi tali 
che e sc’eno opponere é riprendere di- 
cendo: Perchè non facevi tu  cosi?perehè 
non ti governavi costi? Io li averia vo-< 
luti avere là in questa giornata. Io ben 
credo che.un’altra di altro sapere li a- 
sp e ttio v v e ro  nostra Pede è nulla.

A’ tredici di Maggio aggionsi nella

i
ii

 
i
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provincia di Mago, la quál parte confina 
con quella dei Cataio; e di quivi mi partii 
per la Spagnola. Navicai due di con 
tempo bono, il qual di súbito mi si voltò 
contrario. II cammino che io faceva era 
per disim brattarm i di tanto numero di 
isole, e non imbarazzarmi nelli loro bassi. 
II mar bravo mi fece forza, dove mi fu 
forza ritornare addietro senza vele. Sor- 
g e tti in umisola, dove tre  ancore in 
una íiata persi, e alia mezza notte, cbe 
pareva-cbe il mondo facesse fine, si 
ruppeno' le gomene alPaltro naviglio: e 
fu maraviglía come non si facessino in 
pezzi tu tti dpe, perchè Puno venne ad- 
dosso alPaltro. con grande impeto : Dio 
ne aiutò. Una âncora sola fu quella che 
mi sostenne, da poi dei Divino ausilio. 
l.n capo di giorni 6, che era già fatto 
boiíaccia nel mare, tornammo al nostro 
viaggio cosi con li navigli, ta li quali 
erano, da vermi mangiati, e tu tti  forac- 
ch iati però piii, che uno panaro di ave 
che fanno il m ele ; e la gente fa tta  di 
cosi poco animo, che quasi erano persi. 
Passai non molto innanzi di quello avea 
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fatto prima, dove la fortuna mi ritornò 
a d ie tro ; rítornai nclla medesiina isola 
in porto piii sicuro : in capo di otto 
giorni tornai alia via medesima. In fine 
di Giugno aggionsi a lanaica, sempre 
con venti traversevoli, e li navigli in 
peggior s t a to : con tre  homhe tine e 
caldere, con tu tta  la gente, uon poteva 
reviucere l'acquaclie nella nave intrava, 
nè vi cra altra cura o -remedio di que- 
sto. Messimi nel cammino per venire 
tu tta  fiata, approssimando allaSpagnola, 
che sono 28 leghe; e non vorria avere 
cominciato. I/a ltro  naviglio scorse a 
trovar porto, quasi annegato. Io volsi 
contrastarc la volta dei m are; il navi­
glio si mi annegò, che miracolosamente 
Iddio nii mandò a terra. Clii crederà 
quello cheio scrivoV Dico che delle cento 
parti non ho la una scritta in questa 
presente lettera; delia qual cosa quelli 
che furono in mia compagnia lo testi- 
ficaranno. §e a Yostre Maestà piaoe di 
farmi grazia di soccorso un naviglio che 
passi di Lxiin tonelle, clie sono hotte 
con 200 quintali di hiseotto, e alcuna
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altra ptovisione, basterà i>er portarmi 
me e questa povera gente a Spagna. 
Dalla Spagnuola in Ianaica già dissi che- 
non vi sono che 28 leghe. Io non sariu 
peròandato alia Spagnola, benchè li na- 
vigli fusseno sta ti honi, perc.hè già di-si 
come mi fn coniandato da Vostre Ma.e- 
stà che nonandassi in te rra : se qtiesto 
comandamento abbia giovato, Dio il sa. 
Questa lettera mando per via e mano 
dei Indii: grande maraviglia sará, se. Ia 
aggionge.

Del mio viaggio dico cbe con me e in 
mia compagnia veniva cento e cinquanta 
uomini, fra quali vi erauo persone as­
sai sufficieuti per piloti e grandi rnari- 
nari: non j5ero'alcuno può dare ragione 
certa per dove fummo, nè per donde 
ritomammo*. La ragione è presta. Io mi 
partii disopra il porto dei Brasil no- 
minato nella. Spagnola: non mi lasso la 
fortuna audare al cammino che io vo- 
leva, anzi mi fu forza correre dove il 
vento volse. In questo di cascai io molto 
informo. Nessuno avea navicarto verso 
quella parte. Cesso il vento e il mare
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di li a certi giorni, e mutossi la for­
tuna iu calma e grande corrente. Fui 
a batterè in una isola, quale si dice De 
las Pozzas, e di li a terra  ferma. Nis- 
suno può dare conto vero di questo, 
perchè non vi è ragione elie basti, per- 
chè sempre andammo con correnti, senza 
mai v.edere terra , tanto numero di giorni. 
Seguitai la costa delia te rra  ferm a: 
questa si assento e misurò con com­
passo e arte: nessuno vi è che dica di 
basso qual parte dei cielo sia. Quando 
io mi partii da quivi per venire alia 
Spagnola, li piloti pensavano venire a 
m ettere capo uella isola di San Gio- 
van u i; e ci trovammo in terra di Mago, 
che vi sono 100 leghe di piü di quello 
loro giudicavaho verso il ponente. Ro- 
spondano, se sanno dove sia il sito di 
Beragna? Dico che non ponho dare al- 
tra  ragione nè conto, salvo che furono 
a certe terre dove vi era molto oro, e 
certificaronlo : ma per ritornarvi saria 
bisoguo tornar a discoprirle como di 
p rim a: che il cammino è ignoto. Un 
conto e ragione di astrologia vi è, quale



è certíssim a, e non si può errare. Chi 
la intende, questo gli basti: a visione 
profética si rassomiglia questo. Le navi 
delle Indie se non navicano saivo che 
a poppa, non è per la loro malfattezza, 
come alcuni vogliono, nè eziandio per 
essere molto grande. Li correnti terri- 
bili, insieme con il vento che ivi oc- 
corre, fanno che nissuno navichino di 
a ltra sorta, perchè in un giorno perde- 
riano queilo clie avessino .guadagnato; 
nè anco eccettuo caravelle, ancora clie 
siano Latine e Portogaliese, che per máli 
tempi si detengono alcuna volta sei e 
otto  mesi in porto : nè è maraviglia, 
poichè in Spagna molte volte altret- 
tanto aecade.

La gente di clie scrive Papa Pio Se- 
condo, il sita  e segnali di esse, si è 
p-arlato, ma non delli cavalli, pettorali, 
freni di oro : nè è maraviglia alcuna, 
perchè ivi íe terre delia costa dei mare 
non vi richiede cavalli, ma piü presto 
pescatori; nè io vuolsi restarmi a cer- 
care tali cose, perchè andava molto in 
íretta . In Cariai e in quelle terre di sua
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giurisdizione sono grandi incantatori e 
molto spaurosi: averianmi dato quanto 
avessi saputo addimandare, perchè uou 
vi fussi restato un'ora. Quando aggionsi, 
incoutinente mi mandarono due fan- 
ciulle ornate di ricchi vestim euti: la 
piü di- tempo non saria di età di anui 
undici, 1' a ltra di sette; tu tte  due con 
tan ta  pratica, con tan ti atti, e tanto 
vedere, che saria bastato, se fossero 
state puttanepubbliche vinti an n i: por- 
tavano con esse toro polvere di incan- 
tamenti, e altre cose delia toro arte. 
Come furono aggionte, comandai che tus- 
seno adornate di nostre cose, e to mandai 
subit-o alia terra. Ivi vedetti una sepoltu- 
ra  dentro nel monte grande come una ca­
sa, e lavorata suttilm ente con grande ar­
tificio, e un corpo vi stava sopra disco- 
perto, quale guardando dentro pareva 
che stèsse; di altre arti mi d:sseno 
quivi essere di piil eccellenza. Auimali 
grandi e piecoli vi sono assai, e molto 
diversi dalli nostri; fra li quali io vi 
vedetti porei di forma spaventevole, che 
nu cane di quelli di Irlanda non ardiva
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aspettarli. Con una balestra aveva fe- 
rito un animale, che proprio si rasso- 
miglia a gattomaimone, salvo che è 
molto ^piii grande, e ha la faccia come 
volto di uomo: avevalo pàssato da parte 
oltre con una saetta, cominciando dal 
petto fino la coda; e perchè era fe- 
rocissimo, gli tagliai un piè dinanzi, 
che piü presto parevano mani, e uno di 
dietro. Li porei vedendo questo cornin- 
ciarono ad incresparsi, e fufeirono tu t t i  
con gran : paura, vedendo il sangue di 
queira ltro  animale. Io quando vedetti 
questo. fecili buttare le vegare, certi 
animali che cosi le chiamano, dove ollo 
stava; e approssimandomi a lui cosl 
stando alia morte, e la saetta  sempre 
nel corpo, gli butto la coda per li lab- 
bri delia bocca, e gli amarro molto forte, 
e con 1’ a ltra mano vi era resta ta  lo 
piglio dietro la coppa, come a nemico. 
Lo atto  cosi grande e novo, e bella 
campagna, e monteria, mi fece scrivere 
queátu a Vostre Maestà. Di molto forme di 
animali vi erano, ma tu t ti  morono di di­
verso m alattie : vedetti animali di piü
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sorte assai, leoni, cervi, e a ltri aniraali 
scorsi (juasi rassomiglianti, e cosi au- 
gellivolatili: vedetti gallinemolto grandi, 
clie le piunie loro erano corne lana, nè 
piiinò manco. Quando io andava per quello 
mare in pena e affanno, iu alcuni iutrò 
certa fantasia nella testa cke fussimo 
da costoro sta ti incan tati; e oggidl 
stanno in tal proposito. Trovai ancora 
altra gente che mangiavano uomini co­
me noi altri mangiamo altri animali; e 
questo è certo : la deformità delli loro 
visi e fattezze lo conferma. Ivi dicono 
che vi sono grandi miniere di rame e 
torce di rame e altreVose lavorate sal- 
date e g ittate avei da lo ro : e vi è an­
cora tu tto  suo apparecchio come di o- 
refici. Ivi vanuo v e s tit i; e in quella 
província vedetti lenzuoli grandi di bom- 
baso lavorati di suttilissimi lavori: e 
altri ne vedetti dipinti molto suttil- 
mentecon colori e pennelli. Dicono che 
nella terra a dentro verso il Cataio li 
lenzuoli loro sono tessuti di oro. Di 
tu tte  queste terre e delle cose diverse 
che in elle vi sono, per mancamento di
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Iingua, non si può sapere cosi presto. 
Li popoli benchè siano spessi, tu tti  banno 
differenziata Iingua, e tanto  dito diffe- 
renziata, che 1’ uno 1’ altro  non intende 
piü, che noi ci intendiamo con quellidi 
A rabia: e a mio giudicio credo che 
questo sia nelia gente che sta dietro 
alia costa dei mare, che è quasi come 
silvestre, ma non nelia terra a dentro- 

Quando discopersi le Indie, dissi a 
Yostre Maestà che erano delia p iüricca 
signoria che nel mondo fusse: io dissi 
deli' oro, perle, pietre preziose, spezie- 
rie, e di tra tt i  flere mercanzie e altre 
cose; e perchè tu tte  qucste cose cosi 
in un tra tto  non venneno a luce, fui 
scandalizzato: onde per questo castigo 
e ammonizione, adesso mi fa che non 
dica, né scriva, salvo quello che io u- 
d itti dalli naturali delia terra. Di una 
ardisco dovere scrivere, pérchè molti 
mi sono testimonio, che io vedetti in 
queste terre di Beragna maggior segnal 
di oro in due giorni primi, che non ab- 
bia visto nelia Spagnola in quattro anni: 
e ancora le terre di sua giurisdizione
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non porriano essere piü belle, nè piu 
lavorate di quello che sono, nè le genti 
piü codarde e di poco animo di quello 
che sono, nè il porto poria essere me- 
gliore di quello che è, e il fiunie bel- 
lissimo, e piü dei mondo difensibile 
Tutto questo è sicurtà e certezza di si- 
guoreggiàre a’ Cristiaui, con grande spe- 
ranza di onore, e accre$ciniento delia 
sacra Religione Cristiana. E sappiano 
V ostro Maestà che il cammino per an­
darei sara cosi breve, come andar alia 
Spagnola, perchè questo ha da essere 
navicato con vento di a ltra forma. Tanto 
Vostre Jlaestà sono eerti di essere si- 
gnori e patroui di queste ten-e, come i 
di Spagna. e Grauata. Sue navi che vi 
andaranno, poranno dire che vadino a 
casa sua; e di li cavaranno oro assai. 
Nelle altre terre, per avere oro, èforza 
fidarsi di uno di quelli salvatichi; o per 
avere di quelle cose che vi sono, con- 
viene averle per forza, e non senza gran­
díssimo pericolo delia vita Ioro.

Le altre cose che io lasso di dire.già 3 
dissi la causa. Ron dico cosi; nè mi af-
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fermo cnn il tridoppio di tu tto  quello 
che mai abbia ditto nè scritto ; c dico 
questa è la fonte, dove io sono. Vene- 
ziaui, Genovesi e tu tte  genti, che ab- 
biano perle, pietre preziose e altrecose 
di valore, tu tti  li portano fino in capo 
dei mondo per lm rattarle e venderlo, e 
finalmente convertirle ip oro. Lo oro è 
metallo sopra gli altri eccellentissimo, 
e deli’ oro si fanno li tesori, e chi lo 
tiene fa e opera quanto vuole nelmondo, 
e finalmente aggionge a mandare lo a- 
nime al Paradiso. Li signori di quello 
terre  d6l território  di Beragna quando 
muoiono sotterrano li corpi loro con 
quanto oro ehe abhiano; e cosi è sua 
usanza. A Salomone portarono in una 
volta seieento e cinquantasei quintali 
d’ oro, senza iiuello che portarono lima- 
rinari e mercatanti, e senza quello che 
pagarono in Arabia. Un quintale pesa 
1 a» lire. Pi questo oro Salomone feee 
fare 200 lancie e trecento scuti, e fecesi 
fare un tavolato di oro, ehó gli aveva 
da stare in cima loro, tu tto  dioro, ador- 
nato di molte pietre preziose; e ancora
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fecesi fare di questo oro molte altre 
cose, vasi graudi molti adornati simil- 
mente di pietre preziose, ricchissima 
Cosa. Gioseffo de Antiquitalilus Judaeo- . 
rum lo scrive; e ancora nel Paralipo- 
rnenoD, e nel Libro dei Re si scrive que­
sto. Gioseífo vole clie questo oro si a- " 
vesse nella isola Aurea appellata: la 
qual cosa se cosl fosse, dico clie quelle 
miniere delia Aurea so.no le medesime 
che si contengono con questo di Bera- 
gna; perehè, come vi dissi, si allongaal 
Ponente xx giornate, e sono iu una di- 
stanza lungi dal pulo, e anclie dali a li- 
nea. Salomone compro tu tto  quello oro, 
pietre preziose e argento da murcatanti. 
Vostre Maestsl lo ponno ad ogni sua re- 
quisizione far ricogliere, se- gli piace, 
senza alcuno pericolo.David nel suo testa- • 
mento lassò tre mille quintali di oro delle 
Indie isole a Salomone, per aiutar ad 
edifieare il Tempio; e, secondo scrive 
Giosetib, David era di queste medesime 
terre, e cosi si legge. Gerusalemme e il 
Monte Sion, come si scrive, ha da essere. 
reediticato per mano di Cristiano. Chi ha
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da essere questo ? Dio per bocca de] Pro­
feta nel decimoquarto Salmo cosi lodice. 
Lo Abate Ioachim disse che questa perso- 
na aveva da essere di Spagna. Santo Gero- 
nimo a quella santa donna gli mostro 
ii cammino per doverlo fare- Lo impe- 
ratore dei Cataio già molti giorni do­
mando e fece gran cosa per avere uo- 
mini intelligenti, che gli insegnassino 
nella Fede di Cristo?Chi sàrà colui che 
se li offerisca a farceii avere ? Se Iddio mi 
porta-eon bene a Spagna, io prometto 
a Vostre Maestà, e mi obbiigo condur- 
celi io, con l’aiuto di Dio, sani e salvi; 
e cosi lo metterò in opera, come lo dico.

Questa gente quale è venuta con me, 
quella che è rito rnata  ha passato gran- 
dissimi stenti e pericoli delia loro vita: 
domando di grazia a Vostre Maestà che 
si facoiano pagare inpontinente, a causa 
che sono poveri, e che secondo la loro 
condizione Vostre Maestà gli facciano 
qualche grazia, acciõ un' altra volta ab- 
biano a servire Vostre Maestà di bon 
co re ; chè a mio giudicio a quanto credo, 
gli portano le megliori novelle ehe mai



portasse uomo in Spagna. Lo oro che 
aveva il Signore di Beragna, benclièse- 
condo informazione fusse molto, e an­
cora dolli suoi sudditi e terre eircon- 
vicine,'nón mi parve doverglielo tôrre 
per via di latrocínio; nè ancora nonera 
servizio di Yostre Maestà di pigliarlo 
per via di robamento. II bon ordine e- 
vit-erà scandalo e mala fama di Vostie 
Maestà; e con bon modo affatto il ca- 
varemo, e lo faremo ritornare al tesoro 
di Yostre Maestà, che non vi manclierà 
grano, per quanto che ’1 sia grande quau- 
tità . Con un mese di bon tempo io a- 
vria finito tu tto  il mio viaggio, e per 
mancamento di navigli non volsi stare 
ad aspettare per tornarvi: ma per ogni 
cosa, che in servizio sia di Yostre Mae­
stà, mi offero, e spero in quello onnipo- 
tente Iddio, che mi fece, dandomi sa- 
nità, trovare cose e vie ascondite, delle 
quali Yostre Maestà con tu tta  la Cri- 
stianità se ne allegraranno e faranno 
festa meritamente. Io credo che Yostre 
Maestà si debbano arricordare, che io 
voleva far faro certi navigli di nova
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form a; ma la brevità dei tempo non mi 
lassò, perchè io già aveva visto quello 
gli era bisogno per vi dovere navicare 
■per rispetto che ivi sono altre sorti di 
mare e venti. Se a Dio piaeerà, lo .m et- 
teremo in opera, come sia aggionto, pia- 
cendo a Vostre Maestà.

Io ho in piu estimazione questa fac- 
cenda di questo terre e miniere cou que- 
sta scala e signoria, che tu tto  1’ altro 
che lio fatto nelle Indie isole. Non è 
figlio questo per dar a nutrire a .ina tri- 
gna. Delia Spagnola, delia Paria, e delle 
altre terre non me ne arricordo mai, 
che le laorinie non mi cadouo dagli 
occhi.

Credevami io che lo esempio di que- 
ste dovesse essere per queste altre. Al 
contrario loro stanno con la bocca in 
giuso, benchè non muoiono. La infermità 
è im urabile, o molto longa. Chi fu causa 
di questo venga adesso, se può, o se sa, 
a curarle. A discomporre ognuno è mae­
stro; ma a comporre poclii maestri vi 
si trova. Le grazie e accrescimenti sem­
pre si sogliono dare a chi há posto il



corpo e la  vita al pericolo; nè è ragione 
clie chi è stato tanto contrario in questa 
negoziazione le godano, nè suoi eredi. 
Quelli che si fuggirono delle Indie per 
fuggir fatiche, dicendo male di loro e di 
me, toruarono con commissioni; e cosl 
adesso si ordinava di Beragna: maio e- 
sempio, e senza utile di questa impresa. 
E per rispetto delia giustizia dei mondo, 
questa paura con altri casi assai, mi 
fece e constrinse domandare di grazia 
a Vostre Maestà, che anzi che io venissi 
a discoprire queste isole e terre ferme, 
me le volessino a me lassare governare 
in suo nome reale. Piacqueli, e mi fu 
concesso con privilegio e assento, e con 
sigillo e giuram ento: e mi iutitolarono 
di Vice Re Almirante e Governatore ge- 
'nerale dei tu tto , e mi assegnarono il 
termino sopra la isola delli Astori cento 
leglie, e quelle dei Capo Verde, che pas- 
sano di polo a polo per linea: e di que- 
sto e di tu tto  quello che ogni di si di- 
scoprisse: e mi diedeno ancora potere 
amplo, come la scrittura parla.

Altro negozio famosíssimo sta con li
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bracci aperti ehiamaudo: Forestiero è 
stato fin adesso. Sette anni s te tti io in 
corte di Vostre Maestà, clio a quanti di 
questa improsa si parlava, tu t ti  ad una 

i, voce dicêano che eran ciance e pata- 
raggie: al presente fino li sartori c cal- 

' zolari domandano di grazia a Vostre 
Maestà per discoprire terre. E da cre- 
dere che vanno assaltando: e se Vostre 
Maestà g-li concedono che, con molto 
pregiudicio delia impresa e dei mio o- 
nore, ricuperino cosa alcuna; bona cosa 

t è dare a Dio il suo, e a Cesaro quello 
gli appartiene; e questa è giustà sen- 

F tenza, e di giusto Príncipe. Le terre che 
| obediscono e cognoscono Vostre Maestà 

per suoi superiori di queste isole sono 
: piii che tu tte  le altre do’ Cristiani, rie- 
5 chissime, da poi che io per Divina vo- 
(• lontà, piu presto che per sapere, le ho 
í poste sotto la sua reale e alta siguoria; 
I e poste dico in termino per avere Vo- 
[ stre Maestà di esse grandíssimo intrate.

Alia improvisa aspettando io la nave 
; per me domandata a Vostre Maestà per 
( venire al sno alto conspetto, con vitto- 

Coiouibo e Vexpucci — G.
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rie e grandi nuove di oro e di diverse - 
ricchezze, molto allegro e sicuro tenen- 
domi essere; fui preso e messo in un na- 
viglio eon due fratelli, caricato di ferri, 
nudo in corpo, con molto male tra tta -  a 
mento, senza essere chiamato, nè ancora < 
vinto per giustizia. Chi vorrà credere 
che uh povero forestiero si avesse voluto 
alzarsi in ta l luogo çontro Yostre Mae- , 
stà, senza causa, e senza braccio alcuno 
di altro Príncipe '! Massimamente essen- 
do io solo in mezzo tu tti qu.èsti, che con 
me erano, suoi vassalli e naturali di rò- 
gni di Yostre Maestà: e ancora avuto 
rispetto che io feneça tu tti li figliuoli . 
miei in sua real corte.

Io veuni a servire Yostre Maestà di 
tempo di anui 28, e. adesso non ho ca- I 
pello che non sia canuto, il corpo debile 
e infermo e tutto  dannato. Quanto io 
aveva portato con me, da costoro mi fu 
tolto og-ni cosa a mo e miei fratelli, fino I 
il saio; senza essere nè udito nè visto, I 
con grande mio disouore. E da credere I 
che questo non si facesse per suo reale J 
mandamento: e se cosi è, come dico, lá I



restitúzione dei mfo onore e de’ miei 
danni, e eastigamento a chi lo ha fattro, 
faranno Vostre Maestà sonaTe per tu tto  
il mando ; e altre ttan to  di coloro che 
mi hanno rubato le riccliezze, e mi han- 
no fatto  danno nel mio Almirantado. 
Grandíssima fama e virtii con'esempio 

-sarà a Vostre Maestà, se questo fanno, 
e resterà in Spagna e in ogni altro luo- 
go gloriosa memória di loro, come aggra- 
devoli e giusti Principi. La intenzione 
bona e sana, quale sempre ebbi al ser- 
vire di Vostre Maestà, e il disonore e 
remerito tanto diseguale, non dà luog» 
albanima che taccia, bcnchè io voglia : 
delia qual cosa domando a Vostre Mae­
stà perdono.

Io sono restato cosi perso e disfatto. 
lo lio pianto fin qui per a ltri, clie Vo­
stre Maestà gli abbiano misericórdia. 
Pianga adesso il cielo, e pianga per m e­
la terra  nel temporale, che non lio sola 
una quattrina, per far offerta in spiri- 
tuale. Io sono restato qua nelle Indie 
isole delia forma che ho sopra ditta, iso- 
lato, in gran pena e inferno, aspettando
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ogni dv la morte, e circondato da innu- 
merabili selvaggi pieni di crudeltà e ne- 
m id nostri; e cosi lungi da Sacramenti 

'  delia Santa Madre Chiesa, clie credo si 
smgntiCherà questa anima, se dei corpo 
esce fuora. Piangá per me chi ha carità, 
verità, o giustizia. Io non venni a que- 
sto viaggio a navigare per guadagnare 
onore nè ro h a : questo è certo, perchè 
la speranza era dei tu tto  già persa; ma 
vi venni per servire a Tostre Maestà 
con sana intenzione e boti zelo di cari­
tà :  e non mento. Supplieo a Tostre Ma­
està clie, se Dio vuole che possa di qua 
salirmi, che mi vogliano concedere, e ab- 
biano per bene che io vada a Roma e 
altre peregrinazioni. Cui e vite e alto 
stato la Santa Trinità conservi e accre- 
sca. Pata  nelle Indie nella isola di Ia- 
naica a 7 di Iulio dei 1503.
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Lettera  Quinta .

A í dottor M. Nicolò Oderiç/o.

Virtuoso signore,

Quamlo io partii pel viaggio, dal quale 
io ritorno, vi parlai a lungo: credo di 
tu tto  questo abbiate serbato buona me­
mória. Credetti clio arrivando, io trove- 
rei Tóstre lettere, e . .  . .  persona a voce. 
A quel tempo ancora diedi a Francesco 
di Rivarolo un libro di copie delle le t­
tere, ed altro de’ miei privilegi in una 
sacca di cordovano cclorato con la sua 
serratura di argento, e due lettere per 
1’Uffizio di S. Giorgio, al quale io asse- 
gnava il décimo delle mie entrate a 
sconto dei dazi dei grano e delle altre 
grasce: di tu tto  questo non ho uotizia 
veruna.

Messer Francesco dice.che tu tto  giunse 
colà in salvo. Se cosl è, fu discortesia



di cotesti Signori di S. Giorgio di non 
aver dato risposta: nè con eiò hanno 
accresciuta Fazienda: lo che dà cagione 
a dire, che chi serve ii Comune non 
serve nessuno. Altro libro do’ miei pri- 
vilegi, come il sopraddetto, diedi in Ca- 
dice a Franco Cattaneo latore di que- 
sta, perchè similmente ve lo mandasse; 
e l'uno o 1’altro fossero posti in huon 
ricapito, dove a voi meglio piacesse. Sul 
mio partire, ricevei una lettera dei Re 
e delia Regina miei Signori: è scritta 
colà (ncl libro dc' privilegi); vedetcla, 
chè venne molto opportunamente: per 
altro I)on l>iego non fn posto in posses- 
so, com’era stato promesso.

Nel tempo che io stava nelle Indie, 
scrissi alie Altezze Loro dei mio viaggio 
per tre  o quattro volte: una (lettera) ri- 
tornò alie mie mani; e cosi vela mando 
ncchiusa in questa, col supplimento dei 
viaggio in altra lettera, acciocchè lo 
diate a messer Gian Luigi con l’altra 
di avviso; al quale scrivo che voi ne 
«arete il lettore e 1'interpetre. Vorrei 
lettere ostensibili, e che parlino cauta-
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mente dei próposito, nel quale ci tra t-  
tengliiamo. Io giunsi qua moito informo: 
nel tempo stesso mancò la Regina mia 
Signora (che è con Dio) senza vederja. 
Fino ad ora non posso dire, ove ande* 
ranuo a parare i fa tti miei: credo che 
Sua Altezza ci avrà provveduto bene nel 
suo testam ento: e il Re mio Signore 
corrisponde assai bene. Franco Cattaneo 
vi dirá il resto diffusamente. Nostro Si­
gnore vi teuga neila sua guardia. Ui Si- 
viglia a’ 27 di Decembre 15CH.

I/Ammiraglio maggiore dei 
mare Oceano. Vicerè e Go- 
vernatore generale delle 
Indie, ecc.





LETTERE di AMÉRICO YESPÜCCI

LF.TTF.RA PRIMA.

AlM ag.eig. Pietro Soderini Gonfaloniere 
perpetuo delia Signoria di Firenze.

Stando in Sibilia, riposandomi da molte 
mie fatiche che in due viaggi fatti per 
il sereníssimo Re don Fernando di Ca- 
stiglia neirindie occidentali avevo pas- 
sate, e con voiontà di ritornare di nuovo 
alia terra delle perle, quando la fortuna 
non contenta de’ miei travagli fece che 
yenne in pensiero a questo Sereníssimo 
Re don Manuello di Portogallo, volersi 
servire di me; e stando in Sibilia fuori 
d’ogni pensiero di venire a Portogallo,
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mi vemie im messaggero eon lèttere di 
xiia real corona, che mi comandava che 
iu venisse qui a Lisbona a parlarli, jiro- 
mettehdo farmi molte grsazie. Io fui con- 
sigliato. di non partirmi allora, e però 
espeditti il messhggefo dicendogli che 
io stava male e ehe quando fussi risauato, 
•o che Sua Altezza si volesse pur servira 
di me che, farei quanto mi comandasse. 
Laondechè visto Sua Altezza, clio ’1 non 
mi potcva avere, delibero di maudare 
per me Giuliano di Bartolommeo dei 
Gioeondo, stauto qui in Lisbona, eon 
cummissione ehe in ogni modo mi con- 
ducesse. Yenne il detto Giuliano a Sibilia, 
per la venuta e prieghi dei quale fui 
forzato a venire: e fu tenuta a male la 
mia partita  da quanti mi conoscevano 
per eSsermi partito da Castiglia dove 
mi era fatto onore, e il Remi teneva iu 
Lona reputazione. Peggio fu che mi partii 
insalutato hospite. E appresontatomi in* 
iianzi a questo Re, mostro aver piacere 
delia mia venuta e pregommi che io an- 
dassi in compagnia di tre sue 11avi ehe 
stavano iu, Ordine per andare a discopriro
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imove to rre ; e percbè un priego cti un 
Re è eómandamento, ebbi a cogseutire a 
quanto mi comandava. E partimmo di 
<luesto porto di Lisbona tre  navi di con­
serva a di 10 maggio 1501 e pigiiammo 
nostro pareggio diritti alFisola delia Grau 
Canaria e passammo senza posa a vista 
di essa. e di qui fummo costeggiando la 
costa d'Atfrica per la parte occidentale, 
nella quale costa facemmo nostra pescaria 
d’una sorta di pesei che si chiamanopar- 
gos; do-ve ci tenemmo a un porto che si 
dice Beseneghe,che sta  dentro dalla zona 
tórrida sopra la quale alza il polo dei 
settentrimn; 11 gradi e mezzo, situato 
nel primo clima dove stemmo 11 giorui 
pigliando aequa e legne. E perchè mia 
intenzione era di navigare verso ostro 
per il golfo Atlântico partinmio di questo 
liorto di Etiópia, e navigammo per li-, 
beccio pigliando una quarta di mezzo di 
tanto che iu 07 giorni arrivammo a una 
terra  che stava dal detto porto 700 leghe 
verso libeccio, e in quelli 07 giorni a- 
vemmo il peggior tempo che mai avesso 
■lomo che navigasse il mare, per le molte
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piogge, tempeste e fortune che ci det- 
touo, perchè fummo in tempo molto con­
trario a cansa che il corso delia nostra 
navigazione fu di continuo giunta con 
lalineadell’equinoziale nelmese digiugno 
ch'è inverno, e trovamino il di con la 
notte essere uguale e trovamino avere 
F ombra verso mezzodi di continuo. 
Piaeque a Dio mostrarei terra miova, 
che fu il 17 agosto, dove surgemmo a 
mezza lega e buttammo fuori li nostri 
battelli, poi andammo a vedere la terra 
se era abitata da gente e di che sorte, 
e trovammo essere abitata da genti ch'c- 
rano peggiori che anim ali; come V. S. 
intenderá.

In questo principio non vedemmo gente 
ma ben intendemmo che erapopolata per 
moltissüni segni che in quellaVoiionimo. 
Pigliammo la possessione di essa per 
questo Sereníssimo Re, la quale trovammo 
esser terra molto amena e verde e di bona 
apparenza, stava oltra delia linea equi- 
noziale verso ostro 5 gradi, poi ci ritor- 
namnio alie navi e perchè tenevamo gran 
necessita d’acqua e di legue, accordammo

92



COLOMBO E VESPUCCI 93

1’altro giorno di ritornare a terra  per 
prowedere alie cose necessarie. E stando 
in terra, ci vedemmo una gente nella 
sommità d’un monto, che stavano mi" 
rando e non osavano discendere a basso : 
erano nudi e uel medes imo coloro cfa- 
zione che erano gli altri passati scoperti 
per me per il Re di Castiglia, c stando 
con loro trava gliando percbè venissino 
a parlar con noi, mai non gli potemmo 
assicurare, non volendosi fidar di noi. E 
visto la loro ostinazione e di già essendo 
tardi, ce ue tornammo alie navi lasciando 
loro in terra molti souagli e specclii, o 
altre cose a sua vista, e come fummo 
larglii al mare discesono dal monte e 
venuono per le cose che gli lasciammo, 
facendosi^li esse gran meraviglia. E per 
questo giorno non ci provvedemmo sq 
non d’acqna.

L' altra m attina vedemmo dalle navi 
che la gente di terra  facevano molte 
fumate, e noi pensando che no chiamas- 
sino andammo a terra  dove trovammó 
che erano venuti molti popoli, o tu ttav ia  
stavano larghi da noi, e ne accenuavano
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ehe fossimo con loro dentro per la terra , 
per onde si mossonn due nostri cristiani 
a domaudare ai capitano che desse loro 
lieenza, clie si volevano mettore a pe- 
rieok) di volereandare eon loro in terra, 
per vedere che gente erano, e se teue- 
vano alcuna ricchezza o speziaria o dro- 
gio ria, e tanto pregarono, che il capitano 
reslò contento e messonsi a ordine con 
mnlt” cose di riscatto. Si parti rono da 
noi con ordine clie non stessino piu di 
cinqne giorni a tornare, perchè tanto gli 
aspettarennno. E pigliarono il loro cam- 
mino per la terra e noi alie nari aspet- 
tandngli, e‘quasi ogni giorno vcniva gente 
alia spiaggia : ma mai non ne volsero 
pari are, e il settimo giorno andammo iu 
terra, e trovammo che ayevan inenato 
eon doro le sue donne. E come saltammo 
in terra, gli uomini delia terra mauda- 
rono molte delleloro donne a parlar con 
noi: duve redendo che non si assicurà- 
vano, deliberammo di mandare a loro 
un n. fflç de’ nostri, che.fu un giovane 
che roolto faceva il gagliardo e noi per 
assicurarlo entrammo nei battflliJÉ  lui

ÍH



COLOMBO E VESPUCCI

si fu per le donne e come giunse ad esse 
gli fecero un gran cerchio intorno, tod- 
eamlolo e mirandolo si maravigliavano. 
E  s tando jn  questo vedemmo yenireuna 
douna dal monte, che portava, un grau 
paio nella mano, e giuiita donde stavn il 
nostro cristiano gli venne per adietro, e 
alzato il bastoue gli dette cosi gran 
oolpo che lo distese morto in terra. E 
in un súbito le altre donne lo presero 
per i piedi e lo -trascinarouo verso la 
spiaggia e eon loro archi e saette a 
saettarne. E messono la nostra gente in 
tan ta  paura, essendo surti con i battelü, 
sopra le secehe ebe s luva no in terra, 
che per le molte freace che essi tiravano 
nei battelli nessuno ardiva pigliar l'arme. 
dure disparammo loro quattro_ colpi di 
bombarda e nou accertarono, salvv» che, 
udito il tuono tu t ti  fuggirono Vqrsò il 
monte dote erano già le donne, facendo 
pezzi dei cristiano e a un gran tnoco che 
avevano fatto lo stavanq già arrosteiido 
a vista nostra, mostrandoei molti pezzi 
e mangiandosedi eg li uomiúi ci facevano 
segnáli eon lor eenni come avevano morti



gli altri due’cristiani emangiatòseli. II 
che ci pesò molto, vedendo cou i nostri 
occhi la crudeltà cho facevano dei morto: 
a tu tti  noi fu ingiuria intollerabile e 
stando di proposito piü di quaranta di 
noi, di saltara irf terra e vendicare tanta 
cruda morte,- e atto  bestiale e inumano, 
il càpitano maggiore uon volle consen- 
tire. E restarono sazi di tan ta  ingiuria 
e uoi ci partimmo da loro conmala vo- 
lontà e con moita vergogna per cagione 
dei nostro capitano.

Partimmo di questo luogo e comin- 
ciammo nostra navigazione fra levante 
e sirocco, che òosi corre la terra, e fa- 
cemmo molte scale e mai trovammo gente, 
che ^con esso noi volessino conversare, 
e cosi navigammo tanto che trovammo 
che la terra faceva la volta per libeccio 
e come voltammo un capo, al quale met- 
temmo nome il Capo di SauCAgostino, 
cominciammo a navigare per libeccio, 
ed è discosto questo capo dalla predetta 
terra  dove ammazzarono i Cristiani ICO 
leghe verso levante e sta questo capo 8 
gradi fuori delia linea equinoziale verso
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ostro, "e navigando avemmo un giorno 
vista di moita gente che stavano alia 
spiaggia per vedere la  meraviglia delle 
nostre navi. E cessando di navigare 
fummo alia volta loro. E sorgemmo in 
buon luogo e fnmmo coi battelli a terra 
e trovammo la gente esser di miglior 
condizione cbe la passata. E ancora che 
ci fosse traVaglio di domesticargli ce li 
facemmo amici e trattam m o con loro. 
In questo luogo stemmo cinque giorni 
e qui trovammo cannafintola molto grossa 
e verde e secca in cima degli arbori. 
Accordammo in questo luogo levar un 
paio d’uomini, perchè imparassino la 
lingua, e oosi venuonO tre di loro vo- 
lontà per venire aPortogallo. Epartipimo 
poi di questo porto sempre navigando 
per libeccio a vista di terra, di conti­
nuo facendo di molte scale e parlando 
con infinita gente, e tanto andammo 
verso 1’ostro che già stavamo fuori dei 
tropico di Cdpricorno, donde il polo an­
tártico  s’alzava sopra 1’orizzonte 32 gradi 
e di già avevamo perduto 1’orsa minore, 
e la maggiore ci stava tanto bassa, che 
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appena si mostrava al íin dell’orizzonte, 
e ci reggevamo per le stelle dell’altro 
polo -deirantartico, le quali sou molte, 
e molto maggiori e piu Iucenti di quelle 
di questo nostro polo, e delia maggior 
parte di esse trassi le lor figure e mas- 
sime di qüelle delia prima magnitudine 
cou la dichiarazioue di lor circoli, cou 
la dichiarazione dei lor jltametri e se- 
midiametri come si potrà vedere nel 
somumrio elie fnrò delle mie navigazioni.

Corremmo di questa nostra costa ap- 
presso di 750. leghe, le 150 dal capo di 
SâufAgostiuo verso il ponente e le 600 
verso il Libeccio; volendo raccoutare le 
cose che in questa costa viddi e quello 

.ehe passanimo nou mi basterebberb al- 
tre ttan ti fogli, ed in questa costa non 
vèdemmo cosa di prolitto, eccetto infi- 
niti arbori di verzino e di cassia e al- 
tre  meraviglie delia natura che saria 
lungo raccontare. E di già essendo stati 
nel viaggio ben dieci mesi e visto che 
iu questa lerra non trovammo cosa di 
maniera alcuna,accordammo di espedirci 
di essa e andarei a commettere al mare
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per altrá parte. E fatto  nnst.ro consiglio 
fu deliberato che si seguisse quellu na- 
vigazione che mi paresse liene, e tu tto  
fu rimesso in rae il comandare deitar- 
mata. E allora comandai clie tu t ta  la 
gente e arm ata si pròvyedesse di aequa 
e legue per sei mesi, che tanto giudica- 
rono gli ufficiali delle navi che potes- 
simo navigare con esse.

Fatto nostroprovvedimeutp di qnesta 
terra  cominciammo nostra navigazione 
per il vento siroeco e fu a di xv Feb- 
hraio quando il sole s‘andava già ap- 
prossimando alFequinozioe tornava verso 
questo nostro emisfero dei settentriuue 
e tanto naviganuno per questo vento, che 
ci trovammo tanto alti che il polo A ntár­
tico cista va altofoi',a dei nostro orizzonte 
52 gradi, e di già gtavamo discosti dal 
porto di dovo partimmo ben 500 h'ghe, 
per sirocco, e questo fu il 3 d’aprile. E 
in questo giorno cominciò una fortuna 
in mare tanto  forzosa, che ne fece am- 
mainare dei tu tto  le nostre vele e cot- 
revamo con albero secco con rnolto vento 
ch’era Libeccio, con grandissimi mari e
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l’aria molto fortnnevole. E tan ta  era la 
rabbiadelmare, che tu tta  1’armata stava 
in gran tiinore. Le nò tti erano molto 
grandi, che notte tenemmo il 7 d'aprile 
che fu di 25 ore; perchè il sole stava 
nel fine di Aries e in questa regione era
10 inverno come ben può considerare Y. S. 
E andando in questa fortuna a d i7 aprile 
avemnio vista di nuovo terra delia quale 
corremmo circa di 20 leghe, e la tro- 
vammo tu tta  costa brava e non vedemmo 
in essa porto alcuno uè gente, credo 
perchè era tanto il freddo che nessuuo 
dell’armata ci poteva rimediare, nè sop- 
portarlo. Di modo che vistoci in tanto 
pericolo e in tanta  fortuna che appena 
potevaino aver vista 1’una nave dell’al- 
tra , per i gran mari che facevano, e per 
la grande oscurità dei tempo accordammo 
col capitan maggiore far segnale alPar- 
m ata che arrivasse, e lasciammo la terra, 
e ce ne tornammo al cammino di Por- 
togallo. E fu molto buon consiglio, chè 
certo è che se tardavamo quella notte 
tu tti  ci perdevamo. Peril che pigliammo
11 vento in poppa e la notte e il giorno



seguente crebbe tanto la fortuna, che 
dubitammo perderei, e avemmo di far 
peregrini ed altre cerimonie come è u- 
sanza di marmari per ta li tempi. Cor- 
remmo v giorni con il vento in poppa, 
con il trinehetto solo e questo ben bassoA 
e in questi di naviganimo 250 ieghe e 
tu ttav ia  appressandoci a llalinea dell’e- 
quinoziale e in aria e in mari piü tem- 
perati. E piacqud a Dio scamparci di 
tanto perieolo e la nostra navigazione 
era infra tram ontana e greeo, perchè 
nostra intenzione era d’andare a rico- 
noscere la aos^a d’Etiopia che stavamo 
discosti da essa 1300 Ieghe per il golfo 
dei mare Atlântico, e con la grazia di 
Dio a 10 di Alaggio fummo in essa a una 
terra verso ostro che dicesi la Serra 
Leona dove stemmo xv giorni pigliando 
nostro rinfrescamento. E di qui poi par- 
tinuno navigando verso le isole degli 
Azori che sono discoste da questo luogo 
delia Serra circa di 750 Ieghe e giun- 
gemmo a esse isole nel fine di Luglio, 
dove stemmo altri xv giorni pigliando 
alcuna licreazione. Da poi partinuno da
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esse pèrl.isbona, perchè stavamo piú al- 
1’oceideiite 300 lrghe, ed entrammo per 
questo porto di Lisbona il 7 diSettemhre 
dei 1502 a buon salvamento, Dio ringra- 
ziato sia con solo due navi perelié l’al- 
tra  ardemmo nella serra Liona perchè 
non poteva piíi navigare. Stessimn in 
questo viaggio circa xv mesi e giorni 
undici é navigammo senza veder la 
stella tram ontána o l’orsa maggiore e 
minore, cbe si dice il corno, e si reg- 
gano perle  stelle delRaltropolo. Questo 
è quanto viddi in questo viaggio fatto 
te r  il Sereníssimo Re di 1'ortogallo.
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LETTERA SECOXDA.

A l Magnífico eignor Píetro Soderini, <íon- 
falonierc delia magnífica Ilcpubtiica di 
Firenze.

Ai giorni passati pienamente diedi av- 
viso alia S. V. dei mio ritorno, e se ben
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mi ricordo le raccontai (li tp tte  queste 
parti (lei mondo nuovo, alie quali io 
era andato con le c-aravelle dei Sere­
níssimo don Emanuel Re di Portogallo 
e se diligentemente saranno parrà ve­
ramente clie facciano un nuovo mondo. 
Siechè non senza cagione 1’nbbisino cbia- 
mato mondo nuovo". perehè gli antichi 
tu tti  non n’ebbero cognizione alcuna: e 
le cose clie sono state nuovamente da 
noi ritrovate trapassano ia loro opi- 
nione.

Pensarono essi oltra la iinea equino- 
ziale verso mézzogiorno niente altro es- 
servi clie un inare largbissimo e alcune 
isole nrse e sterili. 11 mare lo chiama- 
rono Atlântico, e se talvolta fionfessa- 
rono clie vi fusse punto di terra, con- 
tendevauo quella esser sterilc e non po- 
tervisi abitare. La opinione dei quali la 
presente navigazione rifiuta, e operta- 
mente a tu tti  dimostra esser falsa e 
lontana da ogni verità, percioccliè oltre 
1’equinoziale io ho trovato paesi piii fer- 
tili e piii pieni di abitatori clie giammai 
altrove io abbia ritro v a to ; sebbeu 1. S.



voglia intender anche dell’Asia, dell’Af- 
fricae dell’Europa, come piuampiamente 
seguitando qui di sotto sarà manifesto, 
perciocchè poste da parte le cose pic- 
ciole racconteremo solamente le grandi, 
che siano degne di essere intese e quelle 
che noi personalmente avemo vedute, 
owero abbiamo udite per relazione di 
uomini degni di fede. Di queste parti 
adunque nuovamente ritrovate ora ne 
diremo piu cose diligentemente e senza 
alcuna bugia.

Con felice augurio adunque alli 13 di 
Maggio mdi per comandamento dei Re 
ci partimmo da Lisbona con tre cara- 
velle armate e andammo a cercare il 
mondo nuovo: e facendoil viaggio verso 
ostro navigammo venti mesi, delia qual 
navigazione narreremo primamente l’or- 
dine che navigando traemmo in questa 
maniera.

Andammo alie isole Fortunate, che oggi 
si chiamau le grari Canarie. Elle sou nel 
terzo clima nelFultima parte dei po- 
nente abitato. Dipoi navigando per 1'0- 
ceano scorremmo la costa d’Affrica, e
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dei paese dei Negri infino al promon- 
torio che da Tolomeo è chiamato Etlopo : 
i.'nostrilo chiamano Capoverde,dai Negri 
è detto Biseneghe, gli abitatori lo chia­
mano Madangan. II qual paese è dentro- 
la zona calda per quattordici gradi verso 
tramoutana, abitato dai Negri. Quivi 
rinfrescati e riposati e fornitici di ogni 
sorta di vettovaglia, facemmo vela di- 
rizzando 11 nostro viaggio verso il polo 
antartico: nondimeno tenevamo alquanto 
verso ponente, perciocchè era vento di- 
levante; nè mai vedennno terra se non 
dopo che avemmo navigato tre  mesi di 
continuo e tre giorni. Nella qual navi- 
gazione, in quanti travagli e pericoli ci 
trovassimo, quanti affanni e quante per- 
turbazioni e pericoli patissimo, e quante 
volteei venisse a noia d’esser vivi, lo la- 
scerò giudicare a quei che lianno l'espe- 
rienza di molte cose, e specialmente a colo­
ro che conoscono quanto difficilesia i) cer- 
care le cose incerte, e 1’audare in luoghi 
dove uomo piü non sia stato; ma quei 
che di ciò non hanno esperienza non 
vorrei che di ciò fosser giudici. E per
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ridurre le molte parole in una, sappia 
V. S. che noi navigammo settantasette 
giorni, nei quali avemmo aspra e crudol 
fortuna; perciocchè nei qnarantaquattro 
giorni facendo il.cielo grandíssimo ru- 
more e strepito nou avçmmo altro che 
baleni, tuoni, saette e piogge grandis- 
sime, e una oscura nebbia avéva coperto 
il cieio di maniera, che di e notte non 
redevamnaltrameute elie quando Ia luna 
non luce e la notte è di óscnrissiine te- 
nebre otfuscata. E però il timor delia 
morte ci sopravvenne di modo, che già 
ci pareva aver perduta la vita. hnpo 
queste cose si gravi e si crudeli, final­
mente, piacendo a Dio per la sua cóm- 
passione di aver compassione delia nn- 
stra vita, súbito ci apparve la terra, la 
qual veduta, gli animi e le forze che 
erano già eaduto^e diventate deboli su­
bitamente si rilevatono e si riebbero, 
siccomesuoleavvenirea coloro che hanno 
trapassate grandissime avversità, e mas- 
simamente a quei che sóncampati dalla 
rabbia delia cattiva fortuna. Noi adun- 
que alli 7 d’Agosto dei m d i sorgemmo
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nel lito di quel paese e reudemmo a Dio 
massimo quelle maagior grazie che po- 
tevnmo, e facemmo secondo il costume 
cristiano solonnemente celebraria messa.

La terra  ritrovata ci parve üon isola 
ma terra ferma, perciocchè si estendera 
larghissimamente, e non si vedeva te r ­
mino alcunov ed era molto fertile e molto 
piena di diversi abitatori; e quivi tu tte  
le sorte degli 'animali sono selvaticlie, i 
quali nelle nostro parti sono dei tu tto  
incogniti. Ritrovanrmo quivi ancora nl- 
cune altre cose, delle quali studiosa- 
raente non ne abbiamo voluto far men- 
zione, acciocchè l’opora non divenga gran­
de oltra misura. Questo solamente giu- 
dico non si debba lasciare a driqto, che 
aiutati dalla benignità di Dio a tempo 
e secondo il bisogno vedemmo te rra : 
perciocchè non potevamo piii astcnerci, 
mancandoci tu tte  le vettovaglie : cioè 
legne, biscotto, acqua, carne salata,cacio, 
vino, oli.o, o qucl che è piü, il vigor del- 
ranimo. Da Iddio adunque riconoscemmo 
che abbiamo Ia vita, a cui dovemo render 
grazie, onore e gloria.
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Fummo adunque fra noi di concorde 
parere di navigare presso di questa co­
sta, e di non lasciarla mai di vista. 
Navigammo adunque tanto fiuehè giun- 
gemnio a un capo di questa terra, il 
quale è vulto verso mezzogiorno. Questo 
capo dal luogo dove prima vedemmo 
terra è lontano forse trecento leghe. In 
questo viaggio spesse fiate smontammo 
in terra  e tenemmo pratfca con gli abi- 
tatori, siccome piii largamente di sotto 
sarà manifesto. Ho pretermesso che Ca- 
poverde da questa terra ritrovata è lon­
tano quasi 700 leglie, benchèio mi aveva 
creduto navigarne piü di SOO, e ciò av- 
veune per la crudel tempesta, per le  
spesse fortune, e per la ignoranza dei 
nocchiero: le quali tu tte  cose allunga- 
no il viaggio. Ed eravamo venuti in 
luogo, che se io non avessi avuto notizia 
delia cosmografia, per negligenza dei noc­
chiero già avevamo finito il corso delia 
nostra vita; perciocchè non ci era pi­
loto alcuno che sapesse insino a 50 leghe 
dove noi fossimo, e andavamo errando 
errando e vagabondi seuza saper dove



ci andassimo; se non avessi provveduto 
alia salute mia e dei compagni con 1’a,- 
strolabio e col quadrante, istrum enti 
astronomioi; e per questa cagione mi 
acquistai non piceola gloria. Ilimodochè 
d’allora innanzi appresso di Ioro fui te- 
nuto in quel luogo che i dotti sono avuti 
appresso gli uomini dabbene; perciocchè 
insegnai loro la carta da navigare e feci 
che confessassero che i nocchieri ordi- 
nari ignoranti delia cosmografia a con­
fronto mio non avessero saputo niente. 
II capo di questa terra  ferina ritrovata 
che volge verso mezzogiorno ci mise in 
maggior desiderio di cercaria e di con­
sideraria diligentemente. Siechè di co- 
mune consentimento fu deliberato di 
cercare questo paese e intender i co- 
stumi e gli ordini di quella gente.

Navigammo adunque presso delia co­
sta quasi 600 leghe. Molte volte smon- 
tando in terra  e spesso venendo a par­
lamento con gli abitatori, i quali ne 
ricevevano con onore e amorevolmente 
e mossi dalla lor bontà e innocentissima 
natura, alie volte appresso di loro di-
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mor&iumo non senza onore quindici o 
venti giomi, perciocchè essi son molto 
cortesi in' albergare i forestieri; come di 
sotto piii chiaramente sarà manifesto. 
Questa terra coniineia dalla linea equi- 
noziale otto gradi verso il polo Antár­
tico, o tanto navigammo presso di detta 
costa, che trapassammo il tropiço iemale 
verso il polo Antártico per 17 gradi e 
mezzo, dove avemmo 1’orizzonte levato 
cinquanta gradi.

Le cose che qnivi io viddi non sono 
notè agli uomini dei nost.ro tempo, cioè 
la gente, i costumi, 1'umanità, la fertjlità 
dei terreno, la bontà delVáere e il cielo 
salntifero, corpi celesti e massimamente 
le stelle fisse dell'ottava sfera, delle 
quali nolla nostra non v’è menzione, nè 
insino aliora sono state conosciute, nè 
anche dai piii dotti degli antichi, ed io 
di esse ne di rò poi diligentemente.

Qnesto paese è piü abitato di ninno 
che per alcun tempo io abbia vednto, 
e le genti sonomolt.o domesticlie e inan- 
suete, non offendono alcuuo, vanno dei 
tu tto  nude come la natura le ha partorite,
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nude nascono e nude poi muoiono. Hanno 
i corpi molto ben foruiati e di modo 
fa tti a proporzionc, clie possono meri'- 
tamento .esser detti proporzionati. II 
colore juehina alia rossezza eciò avviene 
perche éssendo nudi facilmente sono. 
riarsi dal caldo dei sole. Hanno i capelli 
negri, màlungbi e distesi; nelcanm inare 
e n e i gioclii sono quanfaltri che siano 
, soaninaniente destri. Hanno la faccia di 
bello e gentile aspetto, ma la fauno 
diTeDir bru tta  con un modo incredibile; 
perciocehè la portano tu tta  forata. cioè 
le gote, le mascelle, il naso, le labbra e 
g-li orecchi, nè di un solo e picciol foro, 
ma di molti e grandi, che talvolta bo 
reduto alcuno avere nella faccia sette 
fori, ciaseuno dei quali era capace di 
un susino damaseeno.

Cavntane via la carne, riempionò i fori 
di certe piotruzze cilestre, marmoree o 
cristalline, o di bellissímo alabastro o 
di avorio o di ossi bianchissimi, secondo 
la loro usanza fatte, e lavorate assai 
aeconeiamente. La qual cosa è tanto inu- 
sitata, noiosa e brutta, che nella prima
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vista pare un mostro, cioè che uomo 
alcuno porti ia faccia rempiuta di pietre 
forata di molti fori. E se è cosa degna 
da credere che si trovi chi abbia sette 
pietre nella faccia, ciaseuna delle quali 
trapassa ia grandezza di mezzo palmo, 
niuno è veramçnte che non ne prenda 
meraviglia se pure attentam ente consi­
dera seco medesimo queste cose tanto 
mostruose, e nondimeno sono Vere; per- 
ciocchè alie volte ho osservato le dette 
pietre essere di peso di quasi sedici 
ouce. Agli orecehi portano ornamenti 
piü preziosi, cioè anellaappiccate, e perle 
pendent-i alhusanza degli Egizi, e degli 
Indiani. Questo costume 1'osservano gli 
uomini soli, le donne portano solamente 
ornamenti agli orecchi. Hanno anche le 
femmine una altra usanza crudele, e 
lontaDa da ogni umano vivere. Esse 
(perciocchè sono soprammodo lussuriose) 
per soddisfare al loro disonesto piacere, 
usano questa crudeltà, che danno a bere 
agli uomiDi il sugo di una certa erba 
il qual bevuto súbito si gonfia loro il 
membro, e cresce grandemente; e se
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questo non giova, accostano al membro 
certi anhnali venenosi, cbe lo mordano 
infln che si gonfia, onde avviene che 
appresso di loro molti perdono i testi- 
coli, e diventano eunuchi. Non hanno 
lana nè lino, o pexciò dcl tu tto  mancano 
di pan n i; neanehe usano vesti bamba- 
gine, perciocchè andando tu tti  nudi non 
hanno bisogno di vestimenti.

Appresso di loro non vi ha patrimônio 
alcuno, ma ogni cosa è eomune. Non 
hanno Re, nè im pério; ciascuno è Re a 
sè stesso. Pigliano tante  mogliere quente 
lor piace.Usano ii coitoindifferentemente 
senza aver riguardo alcuno diparentado. 
II figliuolo usa c-on la madre, e il fratello 
con la sorella; e ciò fanno pubblicamente 
come gli animali bruti, perciocchè in 
ogni luogo, con ciascuna donna, an­
cora che a sorte in lei s’incontrino 
vengono a congiugnimenti venerei. Si- 
milmente rompono i matrimonisecondo 
che lor piace, perciocchè sono senza 
leggi, e privi di ragione. Non hanno nè 
tempj, nè religione, nemmeno adorano 
idoli. Che piú? Hanno una scellerata 
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liberta di vivere, Ia quale piuttosto .si 
convieue ag-li Epicurei, clie agli Stoiçi. 
Non fanixo mercanzia alcu-na, non cono- 
seono moneta. Noudimeno sono in d i­
scórdia tra  loro, e combattono crudel- 
mente, ma sonza ord:ne alcuno. I  vecchi 
nei parlamenti muovono i giovani e gli 
tirano nella loro opinione ovuuque lor 
piace, e gli iãfiammano alia guerra, nella 
quale uccidono gli nimici. E se gli vin- 
cono, e rompono, gli mangiano e repu- 
tano clie sia cibo gratíssimo. Si ei ba no 
di carne umana, di maniera che ilpadre 
mangia il figliuolo, e all'incontro il fi- 
gliuolo il padre, secondo che a caso e 
per sorte avviene. Io vidi un certo uomo 
scelleratissimo, che si vantava, e si te- 

neva  a non piccola gloria di aver man- 
giato piii di 300 uomini. Vidi auche una 
certa c ittà  nella quale io dimorai forse 
ventisatte giorni, dive le carni umane, 
avendole salate, erano appiccate alli 
traví; siccome noi alli travi di cucina 
appicchiàmo le carni di cinghiale secche 
al sole o al fumo, e massimamente snl- 
sicce, ed altre si mil cose. Auzi si me-
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ravigliano grnndemente c)j,e noi non 
manginssimo delia caruo de’ nemici, le 
quali dicono muovero appetlto, ed eSfcer 
di maraviglioso sapore, e le lodano come 
cibi soavi e delicàti. Non hanno arme 
alcuna, se non arehie saette.colle quali 
ferendosi combattono crudelissimameute, 
come quei clie nudi si afirontano; e si 
feriscono non altramente che animal i 
bruti. Noi ci sforzammo assai volt.ô di 
volergli tira r nella nostra openione, e - 
gli ammonivamo spesso che pur fiual- 
mente si volessero rimuovèr da cosl vi- 
tuperosi costumi, come da cosaabbomi- 
nerole: i quali molte fiate ci promisem 
di rimanersi da simil crudeltà. Lo fem­
inino, come lio detto.benchè vadano nude 
e vagabonde, e siano lusSuriosissime, 
nondimeno non sono brutte, hanno i 
cDrpi molto ben formati, nè sono arsi 
dal solo come alcuna per aw en tu ra  si 
potria dar a credere. E ancora che siano 
fortemente grasse, per questo non sono 
disparate nè disformate, e quel che 
è degno di maraviglia, io non ne vidi- 
alcuna, benchè ella avesso partoríto,
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Ia quale avvesse le mammelle distese e 
pendenti; clie avvegnachè abbiano parto- 
rito, nondimeno nella semliianza dei corpo 
non sono dissimili dalle vergini,nè hanno 
la pelle dei ventre vizza e raggrinzata; 
e le parti clie onestameute non si pos- 
sono nominare, non sono punto dissimili 
da quelle dclle vergini. E mentre pote- 
vano aver copia dei cristiani, è cosa 
mnravigliosa da dire quanto disonesta- 
mente porgessero i lor corpi, ed invero 
clie sono lussuriose oltra il creder di 
ognuno. Vivono cento cinquanta anui 
per quanto si potè intendere; e rara­
mente s’irifermano, e se per sorte cadono 
iu qualche infermità, subitamente si 
medicano con sugo di erbe. Queste sono 
le cose, clie lio ritrovate appresso di 
loro, clie è da farno qualche stiína, cioè 
l’aere temperato, la bontà dei ciclo, il 
terreno fertile, e la età lunga; e ciò 
forse avviene per il vento di levante, 
clie qúivi di continuo spira, il quale 
appresso di loro è come appresso di noi 
Borea. Hanno gran piacere delia pesca- 
gione, e per lo piü vivono di quella, in
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questoaiutandogli lanatura  ; perciocchè 
il mare quivi è abbondante (li ogni 
sorta di pesei.

Delia caccia poco si dilettano, il che 
avviene per la gran moltitudine di ani- 
ruali salvatichi, per paura dei quali essi 
non praticano nelle selTe. Si vede quivi 
ogni sorta di leoni, di orsi, e di altri 
auimali. Gli arbori quivi crescono in 
tan ta  altezza, cbe appena si puí> eredere. 
Si astengono dunque di audar nelle selve> 
percioccbè essendo nudi e disarmati, non 
potrebbono sicurameute affrontarsi con 
le bestie.

II paese è molto temperato, fortile e 
sommaniente dilettevole,.e benchè abbia 
molte colline, è nondimeno irrigato dá 
infiuiti fouti e fiumi e ha i bosebi tanto 
serrátirtChe non vi si può passare per 
rimpedimento degli stessi arbori. In 
questi vanno errando auimali ferocissimi 
e di varie sorti. Gli arbori e i fru tti 
senza opera di lavoratori crescono di 
natura própria, e lianuo ottim i frutti in 
grandíssima abbondanza, nè alie persone 
sono nocevoli, e sono anche molto dis-
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simili dai nostri. Dei semi ve .ne sono 
di molte sorti, ma non son punto si­
mili ai nostri, Ilpaose non produce me- 
tallo alcuno salvo, chò oro, dei quale v’è 
grandíssima copia, benchò noi in questo 
primo viaggio non ne abbiamo portato 
niente ; ma di questa cosa noi ne avemmo 
certezza da tu t ti  i paesani, i quali af- 
fermavano questa parte abbòndnr d’oro 
e spesse (iate dicevano che appresso di 
loro è di pochissima stima e quasi di 
niun pregio. Hanno molte perle e pie- 
tre preziose, come ayemo ricordato di 
sopra, le quali tu tte  cose quando io vd- 
Iessi raccontar partitamentc, i>er la gran 
moltitudine di esse e per la lor diversa 
natura questa istoria diventereblie tropr 
po grande opera. Perciocchè Pliuio, uomo 
perfettamente dotto, il quale compose 
istorie di tante cose, non giunse alia 
millesima parte e se di eiascuna di que- 
sto a,vesse parlato averia in quanto alia 
grandezza fatto opera molto maggiore, 
ma nel vero dire perfettissima Esoprat- 
tu tto  porgouo meraviglia non piccóla



]e varie sorti di pappagalli di vari e 
diversi colori.

Gli arbori tu t t i  rendono odore tanto 
soave, che non si puote immaginaro e 
per tu tto  mandano fuori gomme e li- 
quori c suglii; e se noi conóscessiiuo la 
lor v irtii, penso che muna cosa ci fosse 
per maucare non pure in quanto a pia- 
ceri, ma in quanto al mantenerci saui, 
e al ricuperare la perduta sanità. 1:. >e 
nel mondo è alcun paradiso tefiestre, 
senza dubbio non dee essere molto lon- 
ta n o  da questi luoghi. Sicchè, come io 
ho detto, il paesg è vôlto a mezzogiorno, 
col cielo talm eúte temperato, che d'in- 
verno non hanno freddo, nè di stafe sono 
molestati dal caído.

Quivi il cielo e 1’aere è rare volte a- 
dombrato dalle nuvole, quasi sempie i 
giorni so no sereni, talvolta cade la ru - 
giada ma leggermeute, quasi non vi è 
vapore alcuno e la rugiada non cade piü 
che per spazio di tre  o quattro ore 
e a guisa di nehhia si dilegua. 11 cieio à 
vaghissimameuto adorno dialcuncstelle, 
delle quali io assegnatamonte ne ho te-

COLOMBO E VESPUCCI



9  *E mentre queste nascono, si vede dalla parte sinistra un Canopo risplendente di notabile grandezza, il quale essendo ve- nuto nel mezzo dei cielo rappresenta la sottoscritta figura:

nuto memória e annoveraine forse 20 d i tanta ch-iarézza di quanta sono appress o di noi le stelle di Venere e di Giove. Con­siderai ancho il loro circuito, e i vari movimenti e considerai ia lor circonfe- reuza e diâmetro assai facilmente, avend o io notizia delia geometria, e perciò io tengo per certo che siano di maggior grandezza, che gli uomini si pensino. E tra le altre cose vidi tre Canopi; i duo e- ranmolto chiari, il terzo era fosco e dis- simile dagli altri. II polo Antártico non lia l'Orsa maggiore nè minore, si como si può vedere nel nostro polo Ártico, nè lo toccano alcune stelle che risplendono: ma quelle che lo circondano sono quat- tro che lianno forma di quadrangolo :
9  9
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©

© ' ©•
A queste succedono tre  altre lucenti 

stelle, delle quali quella che è posta nel 
mezzo ha di misuradodici gradi e mezzo 
di circonferenza, e nel mezzo di loro si 
vede un altro Cauopo risplendente, dopo 
questo seguono sei altre lucenti s te lle , 
le quali di splendore avanzauo tu tte  le 
altre che sono nelfo ttava sfera : delle 
quali quella che è nel mezzo delia su­
perfície delia detta  sfera ha di misura 
di circonferenza gradi trentadue. Dopo 
questa sèguita uu. gran Canopo, ma fo­
sco, le quali tu tte  í i  veggono nella via 
la ttea  e giunte alia linea meridiana mo 
strano la sottoscritta figura:

© © © ©

©

©

Quivi adunque viddi molte altre stelle, 
i vari movimenti delle quali diligente­
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mente osservando ne composi un ]il»ro: 
nel quale lió raccon ta to ' quasi tu ttè  
quelle cose notáblli che in questa mia 
navigazione ho potuto conoscere. E co­
tai libro ancora è appresso questo Sere­
níssimo Re e spcro clie’ presto tornerà 
uelle mie mani. In quello emisfero aOun- 
que considerai con diligenza alcnnc cose 
le quali eontràddicouo alia opinione dei 
filosofi, pereiocclm ‘sono contrarie e ai 
tu tto  ripuguanti, e fra le altre vidi 1*1- 
ride cioè 1’areo celeste bianco verso la 
mezzanotte, percioccliè secondo il parere 
di alcuni prepde il colore dai quattro 
elementi, cioè dalla terra il verde, dal 
fuoco il rôsso, dalbaere il bianco e dal- 
l'acqua il celeste.

Ma Aristotele nel libro “ de Meteora ,,è 
di opinione molto diversa. Perciocchè 
cgli dice l’arco celeste essere'un riper- 
cotimento di razzo nel vapore delia nu- 
vola postagli all’incontro; siccome lo 
splendore splendento nell’acqua rilace 
nella pareto, ritôrnando in sè stesso 
■conla sua iuterposizione tempera il caldo 
dei sole e ool risolversi in pioggia rende
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fertilo la terra e cou la sua vaghezza fa 
bello il ciclo. Dimostra cher l’aere ab- 
bomla di u tn i4 ità ; onde quaranta aimi 
avauti la fine dei mondo non apparirSi-, -■ 
il che sarà indizio delia siccita degli 
elementi, annuncih pace fra Dio e gli 
uomini, sempre è alPorposto dei Sole, 
non si vede nel mezzogiorno pérc-iocchè 
il sole non è mai nel settentrione: non- 
dimeno riiu io  dico-che dopo 1’equinozio 
d'autunno si vede ad ogni ora. E questo 
lio cavato dal comniento di Landino 
sopra il quarto libro delPEneide, accioc* 
chè niuno sia privato delle sue fatiche 
e ad ognuno sia reso il suo proprio 
onore. Io vidi il predetto arco due o 
tre  volte; nè io solo posi mente a questo, 
ma anche molti marinari sono favore- 
voli a qucsta mia opinione. Similmente 
vedemmo la luna nuova nel medesimo 
giorno che si congiunge col Sole. Quivi 
ancbe si vedono per ogni notte. vapori 
e fiamme ardenti trascorrere per il cielo. 
Poco di sopra io chiamai questo paeso 
col nome di cmisfero, il quale, se non 
volemo parlaré impropriamente, non si
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può dire che sia emisfero se è posto iu 
comparazione tlel nostro; nondimeno, per- 
ciocchè pare clie alquanto rappreseuti 

• cotai -forma, impropriamente parlando ci 
è parso chiamarlo emisfero.

Adunque, siccome lio predetto da Li- 
sbona, donde ci partimmo, la quale è 
lontana dalFequinoziale verso tramon- 
tana quasi per quaranta gradi, navi- 
gamrno insino a quel paese chc è al di 
là delFequinoziale cinquanta gradi, i 
quali sommati faranno il numero di no- 
vanta, il qual numero è.la'quarta parte 
dei circoloj secondo le vere ragioni del- 
numero inseguateci dagli antichi. A tu tti 
adunque è manifesto noi aver misurato 
la quarta parte dei mondo, perciocchè 
noi che abitiamo Lisbona di qua dall’e- 
quinoziale quasipér quaranta gradi verso 
tramoptana siamo distanti da quei che 
abitano di là dali a linea equinoziale 
nella lungliezza meridionale angolar- 
mente novanta gradi, eioè per linea tra- 
versa. E accioccliè la cosa piíi aperta- 
m entesia intesa, la lineapcrpendicolare, 
la  quale mentre noi stiaruo d iritti iu
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piedi si parte dal punto dei cielo ar- 
riva al nostro zenit, viene a batter 
per flanco quei che sono di là dalFequi- 
noziale a ciíiquanta gradi, onde avviene 
che noi siamo nella linea d iritta , ed essi 
acomparazion nostra sono nellatraversa; 
e cotai sito fa la figura di un triangolo 
che abbia angoli diritti; delle quali linee 
noi tenemo la diritta.

E delia cosmografia stinio averne detto 
assai.

Queste sono le cose che in quesful- 
tim a giornata ho riputate degne da sa- 
pere, nè-senza ragione ho chiam ataque- 
sfopera  giornata terza.perciocchè prima 
io aveva composti a ltri due libri di 
questa navigazione, la quale di coman- 
damento dei re Ferdinando di Castiglia 
feci verso ponente e in  quelli assegna- 
tam ente scrissi molte cose degne da sa 
pere e special mente di quelle che si 
appartengono alia gloria dei nostru Sal- 
vatore, il quale con meraviglioso a rti­
ficio fabbricò questa macchma delmondo. 
Ed invero chi potrebbe secondo i me- 
riti lodare Iddio a sufficienza? le cui mi
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rabili cose ho raccontate nella predetta 
opera raccogliendobrievemente quel ebe 
si appartiend al sito e airornam ento 
dei mondo, accioccbè quando mi sarà 
piü ozio conceduto io possa scrivere piu 
diligentempnte tiunlche opera delia co- 
smografia, affincliò la fatura età abbia 
riebrdanza ancho di me o da cotai opera 
piii chiaramente impari di giorno in 
giorno onorare Iddio massimo: e final­
mente sappia (jueste çose, delle qnali i 
nostri vecehi e antichi padri non ebbero 
cognizione alcuna; onde io cou tu tti  gli 
nmili prieghi supplico il nostro Salva- 
torei _il cui proprio è di a te r  compas- 
sione ai mortali, clie mi doni tan to  di 
vita clie io dia compimento a  quello 
cbe ho deliberato di fare. Le alfcre due 
giornate penso di differirle in altro 
tempo, massimamente clie' quando sarò 
ritornato sano e salvo nella patria, cou 
l ’aiuto e consiglio de’-piu dotti, ed esor- 
tnzione degli amici, pid diligentemente 
im scriverò opera maggfore.

V. S.-bni perdonerà se io non le ho 
mandati i memorjali fa tti di giorno in



giorno di questa. navigazione ultima, 
siceome io le aveva pròmèsso. N’è stata 
cagione il Sereníssimo Re Ferdiuando, 
che ancora tiene nppresso di Sna Maestà 
i miei libretti, ma poichè bo indugiato 
insino al presente giorno a far quesfo- 
pera, per avventura vi aggiung-erò la 
quarta giórnata, Ho in animo di andai 
di nuovo a ricercare qiiella parto di 
mondo cbe riguarda mezzpgior.no e per 
mandare ad effetto cotai • pensiero già 
sono apparecchiafe ed armate duo cara- 
v e l l e e  fornite abbondantissimaniente 
di vettovaglie. Mentre adunq.ue io an- 
derò in levante facendo il viaggio per 
mezzogiomo navigheròper ostro c giunto 
che sarò là, io farò molte cose a laude 
e gloria di Dio,. a n tilità  delia patria, a 
perpetua memória, dei mio nome e prin­
cipalmente a onore.e alleviamento delia 
mia veccbiezza, la quale ègià qúasi ve- 
nuta. Siccliè in questa cosa n ienfaltro  
ci manca se non il commiato dei Re, e' 
ottenuto che 1’averò, a gran giornate 
navigheremo, il che piaeciaá Iddio che 
ci suceeda felicemente.’

FINE.
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